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DI FRANCESCO RUfiPOLI - 


riORSNTINO . 

S O N E T T O I. 


jLgH e in Firenze no certo animalooe, , 
Che fa ’l poeta a Tento, e *1 dottòraccio,' 
£ stadia Poesia sur un Jibraccio^' 

Che compose^ lina volta Giambracone ; 

Gh è alto di siattura , ie inagherone , 

S' egli è presuntuoso , io te lo taccio : • 
Son le sue gote, e *I ruvido 'mostaccio^ .* 
Oa mandarvi i cazzotti in guarnigione. 

'Vorrebbe la corona in Poesia , 

Che .^li starebbe. in capo-pér 1* appunto 
Com un aratol ’n una sagrestia . 

Fa ’l grascin de* poeti; e ’l contrappunto 
Rivede a chi coiiipon, gonfiandó.in via 

\ ■ Colfa sua felpa, e*l collarin* trapunto^ 

. . > £ poiché Psoh noi giunto , 

* Vo’ dirvi ancor, eh* egli è quella persola,. 

« ' Che messe già la Trinità in canzona. 
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Mal lievito poeta , eh’ hai ripirao - , , 

Il ventre di con celti furibondi , ^ 

Che ti p(»sa sbarbare il mal dé* pon^^ 

^ , Coll^ aszimé.tue rime daK^rrepo . 
nScoofoode il tuo-.ragliar, .coinè ùn veleno 
Gli ..orecchi de’* 'poeti più fiondi > 
Asisaccio , che rodi j^e sbarbi , e sfrondU ) 

' dì, Pafnaso.rje scixTpi il fieno.» 

I)a^^e ,<perchè col dotti vai in guinzagli^/ 
salti in. questa", e ’n quellà libreria ,** , 

Fiutando ,.eom’ il can » del muro il taglio i 
Ti par dovere in sulla poesia 

P’ ognun piaciara^f e dal tuo rotto vagU5'- 
Sbalzafla* fuori, e gridar via , 

^ Che ti peli un Arpia , 
Bestign , vattene- a, far questo bordello^ 
De’ -bufoli in Maremma per- bargello,'^ ' 
r -Bue col campa nello , 

Tu pasci r ignoranza iaquadro,e*a'U).qdo, 

' E vuoi saper qnantè stiora è il 

r fcw- vPOss’ ip volar *n un:^‘^|ildÌo^ 

^ Se'Se^|SiQeta «manto una civétta , k ~ - 
Baccelloo. da. granar con unii 



XJn eh*' ha le ^ambe a faccelHne storte , »- 

£ la Sua nobiità.-siii codrione f 
Se par nel VISO no Sant* Ilari’one , 

• Più tristo^ è poi d’ un birrq delle porte ,j 

r ‘ 

te sue^bugi'e son peggio della morte , ■ 

Ma le porge^con tanta divozione) 

Ch’ io ne disgrado il miglior bacchettone 
Quando si disciplina e batte forte. 

er * 

Quest* è quel Moisù del contrappunto. 

Che i virtuosi sbalza , e ripercuote , 

ISè gli sovvien, ch* ei mendicò *1 panunto. - 

O santa Caterina delle Rnóte 
Mandate una saetta per 1* appunto 
Che lo fenda nel mezzo delle gote : 

Acciocché' in sulle noie 
Possa cantar questo' mio sonettaccio 
In sull* organo il di di Berlingaccio . 
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*3aie va per Firenze un gollione , • . 

Cile ha la barba a fòggia d’ un bavagUo ^ 
Il capo a ^nde , e gli occhi di sonaglio g’ 
E ,’i 'naso .dar sdrucire un codrione . , ^ 

- Grande è di vita , ed ha certe spallone ^ 
Che vi farebber sei facchini al niagiio | 

, D’ oro al collo ogni di porta un gttinzdglio, 

^ ' E di molte frittelle in sul saione ^ 

Ha una pancia larga , e riquadrata , * 

E mangia tanta roba in due bocconi , 
Che non la poeterebbe una fregata» 

I>a Bartolo ebbe un calcio ne’ coglioni g 
£ da Baldo nel capo una sassata» 
Onde^sull’ asin suo tornò in cestoni.” 

poi pe’ sollioni 

Fefe un consulto sopra d’ un brachiere , 
Che strappò.'nel mettersi sedere. 

. : Or mi par di vedere , 

Ch’ e’ cerchi alle pancacce una lettura , 
Che par» che se gli venga a dirittura . 

' Ma io ho ben paura , 
Che nel continuare aliine egli abm’a 
Per cattedra a servirsi d’ una gabbia . 
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Cjdn ttn tabarro e una aimarraccia r 

' Sene va per Firenze un buon Messere , 

Che par^proprio colui , eh’ era foriere •’ 

Di Caifasso , quando andava a caccia » 

E dice a questo e a quello in sulla faccia: 

• Dra, meschineilo, vaiti a ravvedere ; 

Ma nel provar co’ salmi il suo parere , 

Par , eh’ ei faccia con David alle braccia. 


Talor con paroloni , e detti accorti 
Rahbineggiando , alla’ Bibbia procttsà 
» Di farle partorir sensi bistorti . • 


' Egli è poi sV pietoso di natura , . 

Che per le vie raccoglie i^pqlli morii, 

: £ in corpo suo gli dà la sepoltura . ^ 

* 

*- - Questa ^buona ventura 
Codesti animalacci hanno incontrato , 

D’ esser |e polli ancb’ essi • 


» 

1 » • . ■ 

w 
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Gl! è poi tanto a|>boceato; 

Che all'Arca di Noè, come a uo'pasticciOf 
Silarierebbe il ripieno , e 1* orliccio. . 

Pare nn santo a capriccio | 

Che ii^eeni con devoti e belli inchini 

Tirar colia balestra agli Angioiini ; « 

> 

Ma poi negli intestini 
Pèggior d’ un romitaccio passeggiare , ' • 

Che svisi co* cazzotti uno stradiere • ' 

Negli occhi ha le stadere , 

..' Con che bilancia i fatti alle persone , 

' . Ma non so poi ^ se e’ fa come il frulfone. 

. Par nel fare un sermone , 

« È nel cantare il vespro, e la completai 
La gran chinea di Balaam profeta • 

Una foia indiscreta , 

Che gli trapana 1* ossa come un tarlo , 

Strabalza anco^ il rimedio da sanarlo . ' 

« • 

” ’ Dunque per. aiutarlo 

Corrano i gatti a salti di gomitolo 
'■Intorno a* suoi coglioni a far. capitolo . * 


. 
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n certo, che sull* ossa ha secco il quoio, 

In tal maniera la sua vita tratta . 

Il viso si rasciuga colla gatta, 

P^r non adoperar lo sciugatoio . , 

E frigge e lessa in uno spegnitoio , (gratta 
Ch’ éi ciuCfò in chiesa , e nel mangiar si~ 
La gola , storce il collo e dà una stratta f 
Per ingozzar que’ cibi d’ avvoltoio . 

Le chiappe s’ incalzona con due sporte , 

E col cappello fatto a maccheroni 
Par proprio il camarlingo della Morte • 
Ma se in casa^altri batter può i dentoni, 
Sgonnella le pagnotte a luci torte , ‘ 
Sgaraffa le vivande con gli ugnoni* 

^ ■ Nel tirar su i bocconi 
Par un romito , che ’l suo porcellino 
Strappi fuor delle man d’ un assassino. 

Ln pien toccai di vino 
Succia in un sorso colla bocca fessa, 

^ .Che lo spiraglio par d’'una Badessa. 

Vo fare una scommessa j 
Che sempre eh’ egli strippa all’ altrui spe- 
Kece poi roba, che ei ne campa un mese.^^ 

^ * \ * S’ ei capita in paese, 

Facciagli dunque ognun la cortesia 
■i“- farebbe a’ can guasti per la via • • ■ 


• • . 
♦ > 
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Uà banchetto ) o pedanti , c*èpèr Toi , 
£d in tavola ^ià ‘son ordinati 
Cento graffi di gatta marinati, 

Con un insalatina di rasoi • 


Ciascun, la parte sua tosto ne ingoi , 
Che poi in guazzetto vi saran portati 
Parecchi sorgozzoni avvantaggiati 
* Cól lor tramezzo di cozzi di buoi . 


' Avrete in gelatina ^li orecchioni 
Di cèrti asini usciti de* pupilli , 

, £ de guanti di mulo in maccheroni • 

t f 

- ' . J V » 

■ £ beìrete a bicchier con gli zampilli , 

, D* un buon respinto fatto di scorpioni , 
« Da far rizzare i vostri coccodrilli ; . 
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*• ^ J* li \ grilli 

ruof delle lor orachette tratto tratto .. 

Per fare un manicotto a* rampi al gatto . 

,, Al fine in un gran piatto 

Clangerete per fruite , e per cialdoni 
Un monte di braccial , e di palloni • 

• ’ifC. ■ 

, Voglio poi , che bocconi 

Oiu tombolando della scala in cima 
Vi snodoliate il collo in terza rima; 


' . Acciò in un altro. clima 

Co diavolini ve n* andiate a letto 
A rompergli il preterito perfetto.^ , 


" Cosi con gran diletto 

Pur una volta , e senza molta noia, 

Vi cavereié fame , sonno, e foia < 

■ x> ' ' 

«'H;, . J . . ... . ^ ' 
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Jn nom dabbene in mezzo alle brigate» 
Per parer santo "da corrergli dreto , 
Spiega la coscienza in sul tappeto , 

Mtt sotto al tavoiin dà'ie sassate • 


Porge gl* inchini , e scaglia le capate » 

Che par , eh* ei vada giu per tin canneto i 
E in foggia ha *1 viso rugginoso e vieto 

D’ una grottesca d’ uova affrittellate . 

• ' ■ ». 

Talor mescuglia i fatti tristi e’ buoni , 
Come se un Padre Abate in piviale 
Salisse in aria a cavare i rondoni • 

£^e)’rapir quél d* altrui usa arte tale . 

Che pare un Gesuita , che ragioni 
’ A un , che sia ridotto al capezzale . 

, * E a chi fa capitale 

Dell* opera di lui , a suo dispetto 
* Tocca andare alle nozze in cataletto, 


r 
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a venetaiida faccia còl farrsetió 
' 0* un ^ eh* io conosco , pare nn altarino ; 

Ma denrro ha fabbricato ùn magazzino. 
Dove segretamente si fa *1 Ghetto , 

Vo -a ’mbòccar sii ammalati itasino al Ietto, 
_ £ poi coi collo torto , e ’l capo chino , 
Non so , se e* fa la spia , o I indovino , 
Ma'lo scrocchio daria sui cataietio*. 

•Sene va solo , a in .pubblico rabbuia • ^ 

^ Lo sguardo suo, che pare un faesite, * 

• Ma-; s’egli ò tra* iragazzi, «a allelùia .. 

^Borbottando ot^iPn , si fa mentire ’■ ’ ' 
^Coinenn frnllon per chiesa ^ e ogni peluia 
' - Di'^sdf gii altari cerna ripuiire , 

^ ^ Cosi Vuol; apparire 

Con quel ano viso fatto a tabernacoli , 

- Di viver di polposi «uirpcoli # - 

wsiufj f. ri, o “ 





Fuggite tutti un viso scolorito , < , 

Che pare un lanternon da compagnie, 
Che in sull’ altare alle persone pie 
Sta della disciplina a invito. 

L’ ipocrisia 1’ ha tolto per marito , 

Però torcicollando per le vie ■ 

Liabbreggia salmi e schiaccia Avemmarie , ^ 

Ch’y pare un Grazianaccio convertito . 

* 

** * 

Gran tristo è, cer^9,« d'esser buon s^vanta, 
^^Cioasl. devoti in, odi, che diresti, 
j^'Cìbe ’n c^rp.o. e’ .tjeiida seltimapaaanta « 

O generosa foiia d^’ ;Caprcsti , - . s 
• anima sozza, ornai dal corpo, schianta , 

' Fjnchò; ficiiiwLi» ondct a Giuda. ledesti ; 

:r, Innv E con bizzarri gesti 

..,11 diavoli se larpiglby e /l dorjw^^^hozzi 
D» capota piò>com loi «.oarpel de teozzi . 

^ . .l't .1 


* * 
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lODOD ho per buon,nonche per santo, 
Sehbcn di salmi ha un caramello ih bocca* 
B per le vie zampilla , • pottrabocca 
Daqaelsnocannellone in chiesa il canto. 

• • vy •. ’ .1 

.W'pe»o*, «’ grossi labbri »Vè già infranto 
Con qhe* cazzotti delle sante nocca 
E ’l divòto barbon filalo a rocca * * 

Fra* crocioni spolvera col guanto . 

TaloF Sopra^juQ’ sepolcro sta confuso, 

- E' con grinchin fa il bùraitin beato , 

" A foggia sospirando d' archibtfso ; ' 

ì r 

Ma quando “ fa i sérmón Chi braCctó alzafo , 
■Com^un che peschi'airaroo, e’I finto muso 
> Rabbuffa in riprendéndo ogni peccalo , 

. ■" "dal inondh staccato 

Quanto si sia dell’ eremo un romito; 

■ Contuttociò ini par d*^ aver sentito . ' 

' UT ^ Che *1 diavoi l’ha -Staggito/ 
«Non avendo trovato’ anco ’l puV tristo. 
Per darlo per pedante ad Anticristo* 
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O pedanti foiosi, e sbracalati , 

Ohe ’i diavol ve nè pòrti a' predellucce.,. 
E i diavolln con infinite bucce 
Vi dien saluto di ben arrivati“ ’ ,? 


E subito dipoi'siate cibati 

D’ un gran cibreo di cliiappe di bertucce , 
Per sapa‘'vi sia dentro , e per erbacce 
De* serviziali a* diavoli avanzali : 

E Giucca colla frombola?! mosconi ' 

Vi cacci' dalla mensa , e i diavolini 
Vi siian mordendo il c . a saltelloui • 

La vostra beva sieri' colmi catini . 
pi stumia^ di can guasti, beveroni 
Propri da voi- per.delipaii vini ; 

- - Poi giacendo supini , 
^ Cacbinvi in bocca allora tutti quanti , 
Dicendovi: buon prò, buon prò, Pedanti, 
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* lai’ffó eh* un .pedante viene 

Air ómbra de cazzotti addottorato, 

Ha per ghirlanda un bastò scassinato , 
Che nel lo stadio si buscò d’ Atene; 

Donde condusse già le' ceste piene ^ 

D* ogni verbaccio fracido, e’ntignato, 

Con certi accusatifi, e" nomi allato, ^ 

Che furon poi gettati alle balene. ' 

I 

. Se non che di nasetto ihfra i coglioni' * 
Ne serbò. d*ogni sorte alcun di quelli', 

•Per farne un accademia he’ calzoni 

■ ■ \ 

DI dove lie trae fuor a ór qufe’ brandèlli 
Di concordanze fatte à drappelloni ‘ 

' Condite di sudoff de* suoi granelli ; • 

‘ ' I*er mostrarsi a’ cerVelli' , 

Lhe non s’ intendon della gótta Sciatica,- 
Un gràn Poeta, e Dottore in gtamihatica.. 
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Questi che ’n viso somiglia il fornaio , 
<Jhe cuoceva migliacci ad Epulone, 

A Sant' Anton per una colazione 
Vada il di diciassette di Gennaio • 

I vo’ far benedir un mio pagliaio, 

Per darglien ancor io tjualcbe 'Covon^ , 
Acciocché , se vi fosse uno scorpione , 
]Non mandi la sua pelle al valigiaio. 

Nel grazioso raglio dèi dir male 
Somiglia un Luteràn , eh’ a corpo pieno 

- Stracci sul viso al Vescovo il messale • 

Onde i cdntemplativi attenti stieno 
Intorno al gran presepe per natale , 
Acpiò non roda .sotto a Cristo il fieno . 

/- ■ Però dice Galeno, 

Che per 1’ incancherito suo cimurro 
Ci bisogn’ altro, ch’ungerlo col burro . 
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X anto ^.possibil farsi un vero amico ‘ 

' Quanto un bracchier si cangi io una rosa,-'*, 

I E chi Io-prova tien più facil . cosa * 

. Il far nascer i granchi sopra un fico . 

'• * X 

Chi pesce par di fuor, dentro è un lombrico/^, 

I* Che penetrar non puossi alla nascosa , 

* E -tal muove in ver te lingua pietosa , _ 

, ^ Che ti fende le penna in' sul bellico . _ . - 

Chi a’ consigli d’ ognun presto si cala , 

^ -È come quello, a cui punzon sien dati, 

‘ ^ Mentre tombola giù per una scala. ^ 

- , - •” 

* Se chi' non crede in Dio j. va tra’ dannati , 
Chi*ad altri crede, è. messo colla pala 
Dentro alle stinche tra que’ disperati . 

r . 
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Ben sono avventurati 


Certi Cornei) Taciti e ^palesi , - 

- Negli amici acchiappar veri e cortesi. 


A. ■ - . 

i 5. ' 
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C^uestr, che non ^spntan^ io sagrato, ; 
Che stanno il giorno a spasseggiar pe'xhio 
Snocciolando orazioni e paternostri , (stri, 
Più che a Santa Lnòia Un cieco, nato . 

' ' r 

Che nell* ester'ror fanno il' beato, • t- 
Sebbén di notte poi son tutti vostri,'^ 

^ Sconfìtti sì che paion mummie e mostri, 
Quasi ritratti d* un Spagnuol malato . 

V . ^ ^ -5 

X 

Questi » che han più virtù se tu gli tocchi, 
. Che la pila dell* acqua benedetta , 

. .. Kipùlati pervsaàti dalli sciocchi : 

V ' 

.*1 Y 

Hanno coi^ nn parlar, che il^volgo alletta, 

• ^Sehheln dimostran la pietà negli occhi , 
riel proioadO del c'oor odio e ^vendetta. 
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XAXUYTO ?BS>LÀ PMIDITA^ 


DI 6MLL0 

,• » .- **’ il' 




pi PIER SALVETTl 


FIORENTIJfO. .. 


O ; . t ..v-V 

imè , che nuova-strana ,7 . " 

J)h casi ron più uditi! 

Addio mondo orarsi noi siam finiti^ 
Questo è ben altro > che sentir 1’ avviso, 
Che il Torstentonha vinto, e viene innanzi, 
E che maltrattata i Lanzi , 

_ Ch alfln gli sta il dovere a qucibraconi, 
Trovar chi suoni *a festa , . . • , - 

Ch* a chi tiene una vita da moscioni, 

È carità cavargli il vin di testa . 

Per questo il del da paesacci slranr'-^j^ 

} Cavò quella canaglia, ,, 

Nè Turchi nè Cristiani,'. ^ 

Perchè deposto la Gemania il fiasco 7 
S’ opponesse a costor.ch’ uniti al Franco, 
I^.anno fra tutti a chi ci crede manco. 


'' . 
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Forse qualcun s* aspetta -i' 

Ch’ io dica , che hai perduto 
Di nuovo un Regno , o sfortunata Spagna I 
Ma chi di ciò si iagna 
Ha del becco cornuto . (cada, 

Ch’importa a noi, eh’ a Spagna un Regno i 
Se non importa a loro, e non et nada ! ^ | 

Non m* affliggo nè men , eh’ al Reno in riva 
Abbia Baviera spennacchiato il Gallo ; 

Mi duol se non arriva 
Xi’ avviso un d\,^h* all’ insolente pollo 
Baviera o altri abbia tiralo il collo . 
Scappato d’ Inghilterra ^ 

Più che di passo il Re , non mi contrista, 

Di già gli e sulla lista’ » ' 

De’ grandi, ch’hanno a diventar piccini, 

Che privati del Regno , - 

Se e* s' hanno a far le spese coll’ ingegno. 

Saranno spelacchiati cittadini , 

E con tutto la loro autorità 

• Avran di grazia andar per Potestà . 

Non è la nuova rea , * ^ 

C‘ eh* armato il Trace infido , ^ 

Sceso dì Greta al lido , . '* ^ 

Preso abbia la Canea 
O prima , o poi , ormai l* Isola è ita ; 

S’ usa oggidì mettere i regni a uscita . 

Ma questo non è. danno, I 

t Che soffrir nori si possa'v 

• Che s’ a Venezia per chi ha la tossa 

I 

• I 
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Gli zuccheri di Caodia non verranno ; 

Quei Senatori hanno di già trovato - > V* 
Altro rimedio al mal dell’ infreddato^ ’ 
Non son gli alTanni miei, , 

Perchè non abbia una città concorso 
De’ C risiiani al soccorso; ^ 

. Onde sCntq biasmarla, e non vorrei. 

Chi dice : E impertinente il suo pretesto, 

E follemente ha chiesto 
Al nostro gran Pastor la regia sala , 

Non avendo altro merto colla Chiesa , 

Che r opre del Cicala : 

Roma però , che in tai cose non falla , 
Preparando le va la regia stalla. 

Ma’ questo è umor di maligno mordace, 

Ch’ io non lo stimo un fico ; 

H>anoo ragione a conservar la pace 
Coir Ottomano amico, 

Che non voglion que’ popoli impedire 
L”acquisto,di più d’ un parente stretto, 

Che servo al Turco e fido a Maometto 
•ji. Aspira aGranVisire; 

Oltreché fra di lor tenuto è strano , 

. Chi non ha devozione all’ Alcorano . 

Ahimè , che queste , e simili novelle 
, Di quel , ch’or vi dirò ,;poste in agguaglio, 

Son tutte bagattelle i ' 

Piangete, ^ecco rinnovoil mio travaglio. 

Era la notte , . e in placido riposo * - 
Avea pace il mio.' cuor privo d'-afianni. 


<k* 
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?i* noioso ' " • ^ 

• R i vanni : * ' " 

Kead«a più dolce il sonno, e piùrtranquiUo 

aer nouurno alla finestra min ^ 
^ospeso in galdxia no Griiloj - 
Un grillo, che sapea He, io è canoro . 

_ Uispensàr da quei fèrri i sonni d’ oro. 

^ r Oh è Dòn io chi 

ìi'^ . *’* nmemhranza ! ) - - ^ 

11 Grillo mi rapì; - ^ 

• ‘ Won era ancora il di / . i 

Che sollevata già la vicinanza • 

Alle finestre, su pel teitoy e i»stràda , 
oi messe sottosopra la contrada :> - 
« E le chiese vicine e le lontane. * 
^leder -nelle campane . 

Infin della Fortt^jia »*-^'astellano 

®?“«»'cc*»ioso e tai^do ; . 

Kè avendo altr àrmia oiano^ - ' 

- Uosl tn camicia scaricò >«a petardo; 
Qoando‘me, eh* infingardo . 

Itanir: > 4 Lete in 5600 , 

Stuolo sveglio d’ amici, \ - ‘ * 

Ch alle strida , agli. afiTanni. ; ' 

; ^^uccessi dimostravano infelici . > 

Credetti i furchi a Fiesole sicuro . 
yia , lasso I avesse rpiM^e- . > 

Il Ciel volnio, eh- io-mi fajii .ppowo . 

• m camera ptttttasip ; ' V ; 
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Che tal nuova arrivar, vedermi avanti 
Incurvar archi , e biancheggiar turbanti . 
Qual fusse il mio lamento 

Sfugge àdlitta memoria il dirPo altrui; 
Voi dal tacer prendetene arguniento. 
Velocissimo fui 

Al sommo Magistrato- a-darne conto, 

Che mo|trando stimar proprio l’alfronto, 
Disse di voler far cose bestiali ; 

IMn raffreddò quell’ ira , ‘ ^ " 

Giunta , percb’ io non pòrsi mai regali. 

Io posti si , ma preghi , 

Presentai, ma scritture; 

IVI a in questi tempi orecchie usan si dure, - 
Che pregate , o scrivete , , _ . - * 

Aljbia ragion chi vuole, " ' 

Non posson le parole, 

Se non-son di monete. ' 

O Giustizia, ove sei tu f 

Che più in terra io non ti vegmo 
Tu sta’ in Ciel^^ ma torna in giù», 

Ch ogni cosa va alla neeeio 
LiO Giustizia, che qui è , ^ . 

t. Solo ha nome come te‘, 

E sol rarine in opra mette 1"^' ' 

^ A squartar le borse strette . 

Questa nostra Aslrea, eh’ è qui, ’" 
Perduto ha le sue stadere, 

È tuli.’ una, ond’ oggidì, '/ 

O ragione, ò torto averé^’ 

BJSSA7 T. yj, „ 
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Jforxa d oro solo può 

Farle dire o sì o no , . ' 

In prigion con doble accanto 
Din un diavol, n’ esci un santo; 
ter la via di povertà 

Va a gran passi ogni uom dabbene, 
^ Mentre il furbo altier si sta, 

Che fa roba , e gradi ottiene . 

Hassi a vivere cosi ? 

IS'on vo’ credere di sì, ' 

Or tu , Dea , scendi , e ritnedia, * 

Ma fa presto la tragedia . 

“O che balordo io sono 
A creder, che ritorni 
In questo nostro secolo asinone 
^ Quella , che fa ragione ; 

; Mal farebbe credendo alle mie ciance 
' scesa giù dal soglio eterno! 

Addio spada , e bilance: 

Queste a pesar danari 
• Le strapperian di man turba d’ avari • 

T E •! alirà seppeinta 

Terrebbe il tirannésimo regnante; 

Per dopo sguamarla arrugginita ,* 

•Rigor mostrando con qualche sgraziato , 
Che non ha brache, e per questo è impiccato 
Ma se tra noi Giustizia invano attendo 
Venga la Fede almeno, , * 

Ma vera Fede intendo, 

• -Poiché quaggiù U s’ usa in apparenza ; 
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Dice'ognun, che ha coscienza, 

Che crede ; ma se poi guardi il costume, 
Cammina senza lume, 

E con un vi\^er grasso , e facda secca 
Mostra andare a Loreto, è Va alla Mecca. 

Alliné indarno io bramo 

Tra nostra gente ritrovare il tolto . 

A chi dunque mi volto l ^ , 

Al Turco forse,^e 'n mia difesa il chiamo? 

Si che chieder m’ è forza . .• 

( Colpa di questa etade ) 

Fede all- infido , al barbaro pietade . 

O tu deir Oriente ‘ ^ '• ‘ ' 

Odimi, Regnator; <jùa volgi 1’ armi. 
Perchè io trovi il mio Grillo solamente, 
Che ben degna* di te'T impresa parmi ; 
'Vienne veloce col furor di Marte 
Mescola dadi e carte in ogni, loco, " 

E muta a un tratto giocatori, e gioco. 

I Re giochino in prima alla bassetta , ' 

I ricchi al pelacchiti ,r^.ma con disdetta , 

1 nobili al barone, ••• .‘j- 

Le povere persone ^ v . 

Faccin co’ grandi a spacchi: 

£ tu con questa guerra giocatora , ' ’ 

Se passi il tempo a sbaraglino, é ai trucco, 
Cangerassi in bfev’ ora - 
Lo scettro in zappa, e’n santambarcoil luca- 
lo ti prometto, se la tua.milizia'*^ (co. 
Trova il mio Grillo vivo, - 
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Fartene un donativo^ :> 

E muoia T avarizia 
Animiri l’Ansia in sno trionfo altero 
Sulla Luna d’ argento un Grillo nero . 
Oh mia vana fatica , 

, Se mai sente Ibraim questi lamenti , 
J^on sa quel ch’io mj dica , 

• O intendendo altrimenti ) 

Crede esaudirmi , se ’l -Persiano assale ; 
Oh mal discorrer con un animale! 

IVla vo’pur, ch'ei m’intenda. O Musa a ‘noi, 
-Su canta in quel linguaggio, 

Che verrà in uso poi : , 

Su parole Turchesche e Tosche infrusca, 
Perdonimi- la. Crusca 
Se perchè m’oda il Turco , il parlar varia , 
La sua venuta è troppo necessaria . 

O Podiscio , Ser rodiscioche , 
Aver'Vu^bata Cian Grilla mia; 

. . • lo non Irovara in nessun loche , 
Or tu cercara., venire via 
• Cior'Bugillara tutla con te : 
Tantariè la tenenè ^ 

Se gente granda tu non menare , 
Borcidavol .non far sentire 
- Per mara terra dogun portare , 

. • Grilla d* Italia jnai non uscire , 
Frugar frugara her io cede ; 
Tantariè la tenenè . 

Grilla trovata io a te far dono : 
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Bella, animala , cosa galanta, 
jMusica bona | far cauto bono ; 

1 ornar Stanibol ornar tnrbanta , 
Sentir Sultana , or far ti^ tre / ' 

O tanrariè la tenenè . - 

Se p^Cjjin Grillo in tale . < 

Disperazion si trova un bell*' umore ; ' 
Deh’ lo renda, chi l’ha per manco male: 
‘Che se dura la musica^avviata", ‘ • 

^^oi non siani de’ lamenti all’ insalata . 

AMANTE D’ UNA MORA V '• 


1>ÈL MEDESIMO ^ 


S 

*i--e 

,v\:o 


ure alfìhe anch’ io ci ho datò; ■ 
Oramai scampo non c*è^ . • , • 
Mi ha Cupido awijupato f. - ^ . 
N’ ha saputo |^ù di. me j v 
Mi tal cosa ho ben pensàta^ ' t • 
Me 1* ha vinta ,'e non rubata ; 

Io non son come qpei |ali .. 

Ch’ alla prima cascan ; • 

Che ai sol nome degli-stiàli| > 
.Suoi prigioni. Amor vgli, fa', . . ^ 
E gli iniìUa cornei' vesce 
Che non son carne , nè pascci ‘ 
Son 0o|;tDre,'e mi ritrovo ' 


> 
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Da quaranta mesi in sti; " 

Vooljo dir: s’ Amore io provo ' 
tìo il ^io conto , e un pò* piu . 
o IO m incanno , andate pure 
A abbruciar le mie scritture . ' 

e *”' *“naI^e^ete, - "/ 

oe la dama io vi dirò . ^ 'T';-* 

Forse e Palladel eh tacete . - 

Sarà Venere? cibò, ' l’ 

Ell’è quii Pè là Signora. ' 

T7 burlo .* Eli’ è una Mora . 

Una Mora , una Mora signorsì , ; ' ' 

Venuta ultimamente d’ Etiopia , 

Uh e un. paese di qui lontan tre anni . 
Inviata alla mia Signoria propia, 

E me I ha regalata il Prete Janni , 

Uhe VI possa venir mille malanni .- 
Via, Via, se la vedrete , 

- Proverete ancór voi d’ Amor le pene'ì 
. Ma non c’ è da far bene 1 - 

Ho già fatto la scritta ; avete inteso ? 
Lon. vostra buona grafia , Iato preso . 
Quando escira da sposa 
Tutta vestita di teletta bianca , - ■ 

Considerate voi , che bella cosa ! 

. a perchè fra voi, donne, astio non manca, 
lo scorgo già allestirsi più d* un paio . 

A ror per biasimarla 
chiesa un paretaio ; ^ • 

£ dire : o'che giudizio da caTallo ! 
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Veramente gli ha Scelto la sua^^donna ; 
Di grazia com.periamgli un pappagallo , 
Giacché gli ha fatto spesa nella monna . 
Dirà, un’ altra ; o ve’ mostro ! - ‘ 

La s’ è lavata il viso coll’ inchiostro ; 
Guardate , la si,lisciq col caviale; . 
Ecco il Bau , la Befana ; o male , o male 
Sentir gridare allora a entrata . metto 
E quei , eh’ una dir vuole: . 

10 l! ho per uno spirilo* folletto ; t * 

M a* non sien mie parole ; . * 

Eh sentite il maritar se ne spasima ; 

Oh andarsi a innamorar della fantasima ! 
Wa chi potralfe apporre , ' 

Ch’ ella s’ ingolli ad ingiàllire i- crini , 
fc 0“ eh’ ella mandi'mal , tempo, e quattrini 
In tante acque stillale . v V"'"’ 

Come voi altre fate ! ' * 

Non si tratta di torre 

11 rosseito di Spagna , o il solimato, . 

O altroliscio, o caro, o a buon mercato. 
Qui no.n s’esce, de* doni di -natura: 
Inso'mma quest’ è carne , e non pittura; 
E se non fusse perchè si , direi , 

E^ser vói tante maschere, e non lei. 

Voi altre mie* signore •. "■ 

Dite , eh’ aver de’ nei, bellezza accresce, 
E però non vi incresce 
FingerVene un sul naso, e star tre ore. 
E vero .* spira un neo vaghezza e amore; 
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Onde per vostra ràbbia *e mio servizio 

Il Cielo a lei propizio 

Tutte le grazie ia-un sol don converse^ 

E dielle un neo, che tutta la coperse • 
Ma fia meglio , eh’ io resti'; . ' . 

Chp non ai loda la niogliè nel vino . / 

Sentite là' sentenza ora in latino : .. 

Dice Platone , Eh non <1’ intendereste . 
Vo’ ben contarvi , che s* erano uniti • 

Tutti i poeti a lodar questa bella, 

Poi Sono intiepiditi . v* .. 

^Comeehè non può dirsi r'Alba novella , 
Aureo cria , guance d’ ostro, e sen di latte. ' 
Povere poesie son per le fratte ! ' ■ 
Sentite quel che ha detto uri sol fra tanti: 
Se negra la rimiri,,. , 

Ciò fu di- mille amami ' ^ 

Il fumo de’ sospiri . r - . \ ! 

Ma non andò tre passi , s 
. . Che diede un tuffo ne’ soliti ahi lassi ! 

V E senza conclusione , * J 

Con un anima mia, ed’ un'cuor mio ^ . 
Tini la, sua canzone , . ' » * : 

E i’ ho' iinita a'nch’ io. , ^ 




r. ' ' 
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.SQLI>ÀTO FOLtRONB/v» 

. ■ DEL MEDESIMO. . . 

• ' ■ ‘ ' ■- ^ ^ ! '- • 

che sìa malafìeito '■ ' ' / ■ - 

. Chi .irovaio ha la spada, e peggio avvenga 

Achilfovq’l mosehetto j r 

Sien maladeiie T armi , e i’ armene , ^ 

Ed. in particolare , '■ * 

Quelle bestiacce dell’ artiglierie 

- -Che o. ammazzano , o fanno spiritare : 
E-rpur si,lruova gente tant^ pazza, 

Che ha gusto di trescar con q^uestf arnesij . 

E la pace strapazza ! 

IVfa più bella è cercar lontan paesi, 

Per trovar un ,* che tv rompa la testa 
Ed alla guerra andar com’ a un a festa , 

Ea Fiandra, ’e 1* Alemagna _ ^ 

Stimar una cuccag^nav •- 

E la voler la vita ^sua" finire v r" 

Come se qua noA- usassi motire^.^ ^ 

Ma perchè sempredianno fortuna i malU , 
^ion occorre per darsi > * 

Adesso allontanarsi , '• " ^ - - 

Questi Orlandi saranno satisfatti. 

Son ben io disperato,, > *! " 

Che nemico mortai della milizia , 

^r ho far da soldato ^ 

• 'Or hà far da smargiasso la Pigrizia ; 
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Non hil vergogno a dirt Io son poltrone; 

Ci ha esser d’ ogni sorte di persone . 

Mi dice un bell’ umore , 

Che si corre alla guerra\ • , ^ 

Per cercar d’ ingrandir per questa via ; 

L’ ho p^r minchioneria: 

So che a tante grandezze non inchino, 

Mi contento' di star cosV piccino» 

Mentre sto cosi 'afflitto 

Eccoti un tamburin ; credo Alamanno , 

E mi dice: ber soldat 
' Lustiguor in krieg . Ti dia *I malanno, 

Le rispos’io , più che mai spaurito • 
Aggiunse a quest’ invilo 
Una sua stamburata , 

E lunga 61, eh’ io penso ancor, che suoni. 
Guardate , che invenzioni , 

' Per render un uom timido si’curo , 

Parlar tedesco', e battere il tamburo . 

Di più per rincorarmi , ‘ 

Voglion , eh’ io porti addosso 

C 3 na carrata d’ anni ; ' 'j ■ 

Ch’ i’ arrabbi s- io le posso . 

• E poi ve la \cr dir: sarei codardo , ' 

S’ io potessi vestirmi un baluardo . 

Chi stima, che sien glorie 

Morire a umtratto di pistola , o stocco ; 
- .lo 1 ’ ho per uno sciocco , . • 

E se fusse anche savio , io non vo bone , 
Qùand’ a darmi la morte il Ciel s’ accomo- 

. .( di, 
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Voglio crepar adagio , e co’ miei comodi» 

E pò? io non so intendere il perchè. 

IJn abbia a far la lite e U du^Ho , * ' 

E risparmiando se 

La faccia disfinire a questo e a quelp • , 
S’ avesse a star per me ^ 

Che la gente ammazzar stimo pecc^o ^ 
Vorrei che rasbiugàsse chi 'ha pisciato-» 
Mi prèdica ciascuno., ' _ 

' Che all’ inimico s‘ ha a far ogni offesa : 
Benissimo , i’ T ho intesa ; , ‘ > 

Ma i’ non ho niraicizia /con nessuno , 
Con'tutti ho buon entragno , e confidenza, 
Perch' ho. io a v/olerdar l o la coscienza i 
IJn tantih di pazienza , 

Ch’entri in.valigia anch’io, che per mia t^e, 
Polla de , corpo de , . 

Se mi salta là bizza di far carne , ' 

A chi voglio promeiteriie , a chi darne» 
O possanza del Ciel , quel Ch* io, faro. 
Giuro, ch’io metterò , - ^ ' , 

■ Sottosopra la Terra.^" c *l Mondo in 
S’ ìa g’ entro, basta; ma i* non c entro mai . 

. Ma chi ^ravol gli h? messo neH*, umore. 

Di mandarmi alla guprira , ' • J ‘t 

E darhii un cosV fatto halticpoic 5 . ^ 

Per Dio son, in errore , 

Se efedon peir mio, piezzo ^ 

Far ‘sopra (* inimico alcun pfOuHO t 
Mi fuggirei ilt Egitto »' 



- - Pèr non mi ritrovare à itn tal ribrezzo • 

Possono per, niia fè \ 

’^OlVinitaici ftaòipar quanto Noè, ' ' 

Cb’ io son d’ una naturai *' 

'' Che se |l giorno rimiro un uomo moitOj^ 
Spirito. poi la notte di paura.' 

A che mi vai la flemma,' • 

-Se domanr si parte , ' "" 

Dicojr questi guerrieri , a servir Marte ! 

0 fùsser come il mio tutti gli umori, 
Farebbe IW arte senza servitori . - 

Misero me , fuss’ro Cotazza^almanco, 

Ch’ io'potrei coinè molti d’ ogni'fàlio 
;;,Dar la colpa al cavallo, 

O col mostrarmi stanco , " 

'Impetrar daHe Muse il Pegaseo, 

Che in questo"" tempo rèo 

Che non ha spaccio la letteratura , 

Va a piedi Apollo , e lo, mènda a vettura 
Farmi aver quel magnilicó uccellone , 
Ecco già son per l’ aria, e volo via,' 

- ' 'Djce la gerite : servitor , padrone : 

"E io cheto , e vO'a fàrt i fatti rhia i|.’ , 
Passò sopra ’l neiirjicd , c’ gùarda , e rstri 
£ in dubbio, se la cosa è falsa, o certa, (scio 
Sta softto'a bocca sjiperta'i ’ 

£d io per tanto 'ride/mr scompiscio , 
Ma che penso al cavai ; s* io sónoa piede 
A dir nraodérnii à piade , bel capriccio 
‘ £ òh* io’abbia a star di e ntAta' 
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Nel ferro , coiric un póllo in un pasticcio. 

O Ciel pria, eh’ io uii trovi in questo iin-’^ 
Mandami pur le gotte , > ■( piccio., 

Che questa forse sarà una ricetta, (getta. 
Perchè io non vadia ,.o alnaen vada in seg- 
Che mestier disgraziato ! v . 

Tu Greppi se ci vai, 

E se tenti fuggir tu se* impiccalo : 

Sicché ih tutte le"^ forme,. _ . ' , 

Per far tirar a un galantuom la cuoia, 
Senza rubar , trovi alla guerra il boia • 

E mi daria men noia 
-Quell’, esser impiccato perula gola, • 

Ch’ alfin sarebbe una paura sola. . 

Ma veggio un' che mi chiama , 

E mi accenna che, ho ,a far la sentinella; 
O mia nemica stella , 

Devo partir senza vederla dama. 

■’ Un po’ di flemma almen ,• siate .contento, 
Che dica addio, e faccia testamento. 
Orsù dama mia cara , * r , 

Sii buona, e staiti sana , , 

■ A rivederci in bara, '> 

Son per crepar la prima settimana s 
E conte tu saprai ch’ io morip^ sia > > 
r Predica al mondo , è a tutte persone, 
Che adrOota /^ancor della mia codardia , 
Fbci da bravo,, e mi morì* poltrone. 

In quanto a del testare , 4 , • ' 

Se lo potessi far.^i’ àrei ben caro ; , 

SERTil T,r» - " 4 
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«Ma non ho che lasciare ' r. " 
Se per. fortuna non jo sa il notaio i 
Lascio un conto al fornaio y 
Perchè seco aveo prego uno stilo ^ 
Benché poltrone , io a viver di filo . ' 
Addio mura gradite;’. 

Addio patria , addio dama, 

Addio pagnotte care j - ^ ^ - i 

Vado alla guerra a. farmi sbudellare.’ 
Ma che ! mi dicon tutti*, - v 
• Ch’ alla guerra si smentica^-ogni cosa 
Sicché cura noiosa i 

' Non disturbi di Marie_opre- guerriere 
E pure a mio parere.. ' ' 

Può esser -ch* io dimentichi le belle 7* 
*■- Ma non già voi, bramate cacchiatelle 


I L BRINDISI 

• * 

- * . ì._- -y-0^ ^ ^ Z 

DEL MEDESIMO SALVEXTf."^- 


Olà cento de* miei ^ ite 


ft ^ f ‘ 

spillate^’ 


Su svenate , votale 
Quante botti’ h* la càtitina ’«■ - 

»Vìa- portatemi su fiascHi infiniti 'w 
!>’, alml-'Tini c*qui^itf '' • 

Somma gioia a ber W inclina-* - * 
, Torna 'id ■<m'io*B.e ila sànilà-^àmorrita 
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Su , per sua lung^ vàa •- , . 

JJ ampj^e, taMe un(inar si voti, 
bicchieri arrovesciati,:^ 

IN è pari da svogliati , ^ 

Ma sì fondi , eh’ un vi nuoti , > , 

Vi ricordo la foegia alla Tedesca,' 

Chi vjwl def Jier la tresca , ^ . 5 r ^ 
t)a chi sa jirenda il costume ; ^ 

^evoio al mio signor mostrarmi, 
^on ho splendor di carmi, , ‘ , 

Col bicchier mi farò lume ^ 

Ursu presto roescetè- , 

^i gran crùtallo in^seno un vin piccante 
Ceneroso fumante , t, , 

Ed a me Io porgete ; 

Ma fate, ch’io non miri.o Pesicia, o Arce tri, 
Non parli di -Chianti , , 1 ^ 

Montepulcian , rimanti , va . 

' O s* altro v’ abbia onor de’,TosÌhi vetri: 
Degna di mia letizia ah mi sijmpetri 
Di Giove la bevanda, ^ 

Che s’ egli in Terra manda 
Nettare mm .questi è bell’' occasione . 

^ fargliene orazione : ’* 

. O Gran^Giove , a tè m’ inchino 
Colia mente ^ al Ciel salito, 
un brìndisi compito 
Mandala me di quel tuo vino'. 
Trasformarmi io non aspiro 
Come le , quando hai bevuto 

- *• ■ w * 
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Ch’ or peloso , ed of pennuto 

Scendi in terra a . 

Che s‘ avessi un tal pensiero f 

Mascherarsi è vanita^ ,• 

Oeei chiaro il mal si fa 
Passa in gala vitupero . ^ 

Che s*- Amore apporta affanno 
Tosto a trarre un^di tormenti 
Son d’ accordo anco i parenti , 

Con gran duol del turcimanno . 
Diventar non chieggio un toro , 

Per d* Europa aver gli amplessi 
Se quei d’ Asia ancor vokssi, • 
Chiederei di farmi d’ oro . ’ ^ 

Di cangiare in piuma i panni 
Hon desio converso in cigno , 

Che si premian con un ghigno , - , 
Poi si esalta un barbagianni . 

Non domando o l’ ali, o T ugne 
Del tuo augel per vane prede fV' 

• Ch’ a rapire un Ganimede 
Colle gotte oggi si g*“S“! " 

’ S’ io bramassi esser mutato , 

Dì castron vorrei ’l di ^ ; 

: Perch’ abbi un lana o splendori , 

Sar’a seaipre accarezzato , - 

Al mio labbro , o sommo Giove; 
S ol da te nettare aspètto , 

Che salute a nobil petto 
Pregar sappin in forme nuove. 
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O EroeTutó^'r" ’ 

Oratori, o Poeti? pianeti, 

Pgh- 

Ch. Ia%Ta*fràl?etriir“ 

EccriJLùi:", ■>»<«o. - 
Montoni , e Capricorni - - , 
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Senz* altro . dir tutti di luce adorni ; 

O va a sperar, eh’ abbia di merto ze 
Chi solo Q infami , ©bestie mette in Cielo 
Or . che- dicon laggiù ne campi -blisi 
Confinati gli Eroi ìrall' ombre meste , 
Quando veggQja lassù sì fatti visi , 

Che comandan le feste l 
Le^po'onsi in certi nv visi:,’ 

Se scrive il Gazzetiier dell ombre nere 
Queste'doglienze .lor vane, ma vere • 
^ r'u: coofio la virtù. . . . 
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Chi segue la virtù , 

£ aver fortuna spera 
Non ha la scuola véra 
La serve a andar in giù 
■' Guardate chi sali s 

Sópra le nubi a starsi , 

^ E chi studiò per farsi 
r ' Via col valore , e cjui . 

S’ affanni un pur se sa , y; ‘ ^ 
' - •? E corrido^' diventi, 

Ma al palio non s* attenti , 
Che r asin vincerà 
' - Da Gioveranno merco ^ 

, Sorcerti, aVquali il Fatou 

; ' , , Tre quarti di sguaiato , 

' ,L’ altro di bestia diè. 

Lettere , o armi ; oibò j 
Scienza si minchiona , 

È sol gente poltrona ' ? ^ 

^ ' Se ed altri ifigrandii* può 




Ma <^j non ne so più ; lunga è 1‘ istoria , 

tra usci di memoria • 

Se dunque il bene oprare ^ > 

Le grazie "aspetta invano,-. 

E sol da larga manò , . .. ,t 

Piu che chieder ffon sa, ^ riceva il vizioj 

Dóve perdo al, giudizio < v/ 

I meriu a propor del gran Toscano ? ; 

Ahi che solo alla sorte altrui i^ouduce 
. Cosa.degna di buio , e non di’ luce . 
Pur quanto vien permesso ' ’ ; 

Al J/o poter pregio reai s* oiiori , . 
Su di Candià i liquori \ 

- Colmino ornai di rose incoronata ' 

• C^uesta gran tazza aurata j 
E mentre a ber m* appresso , ' 

Odi , Signor , di tuoi felici augùri-: ^ 
(Scarso tributo) alzar le voci all* Etra : 
Pi^ non vai urail Musa, o rozza cetra. 

Uui de pampini Cfetensi, - '"4. 
Come sono a mille a mille > ^ " 

D’ oro stille , , . ^ . jc- ,. ' 

^ ali il Cielo a te dispensi ' 

Anni immensi . 

Speri intanto egra Virtute 
Dalla sua la tua salute.. * a. 

Com’ ha in usor ii bel liquore 
-Infiamma^ spirti, e desiri; 

Cosi spiri ' li 

Candia' ainitta “^al regio epre-- ,^'. 


> . Vti 


*■ 


M . ;; 

, '',Fiero*ardore„,* t-'.c st-- 

Ch* al fugar luoate vele • , • . V* ^ 

Serbi l* uve a mari, fedele; 

Cosi a te lauri guerrieri ‘ v 
Cinger miri un di la chioma 
;vaTraci* doma , ' ‘ , 

Come or veggio ornar bicchièri i 
. Fiori altieri , .f .. c i 

Che già dir tue^ glorie attendo^ r _ 
Turche lacrime bevendo , ' 

Tanto a sperar m* invita 

Tuo valor,: tua pietàde » • , I w»i- 
Talor per- basse strade : . 

Il Cielo , e fra gli scherzi il vero addita . 
"Or come di gran vino empio ’l sen voto , 
Altissima fortuna adempia il voto. 

Oimè quasi, per gli occhi j 

- Escimi il vin, che pur mandai di sotto | 
1 £ non so adesso qual.umor mi tocchi 
Di far da Lanzo cotto ; . 

Oh io n*-ho la'' gran voglia', % 

, E me la vo’ cavare , 

E'chi non'vuol sentir, sene può andare. 
Queste bone bianche vaia 

Clamar corno ! Malagine ? v: {.*< 
Malagige ! ah naia, nain,' 

, Star pisciacce fiorentine , 

Sua trofar nome saputo, ! 

Perchè mi lartre fetuto 
.1’ erte ie , : > I y 
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Trinchen , trinchen CompanieV ■ 

A chi befet non pigliate . , 

Ich ilasch in vise putte. 

Far la peggio a camerate, • , 

Se picchiec non futi tutte i 
Casce in panze vine un carré | 

Mai fenir dolie, e chitarre» 

Vie, vie, ^ 

.Trinchen , trinchen companie • .^,^-4 
O serrar fenestri preste, ' ; ^ . 

Venti case far girare; ; 

; Star briache stanze queste , v /' : 

Io me lette in cacciare, • .. * ' 
Meco portar caratelle, • A i- 

La raia'potiicine pelle; i ^ 

Tutte a die S : \ ^ 

Bone notte companie . 

Zitti, r 'amico dorme ; ” 

Lasciate fare a me , che s* io lo sveglio, 
!' Parlerà più Italiano , e dirà meglio • 

C E C C O ’b I M B I .. 
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hi fo quel baccellone ''f . , • - 

Chrrdi plagiarle donne', e fargli sfoggi 
Ritrovò r invenzione . • " 

Pcichà nòn à agli viroi. ai ietofo o^it 


t 
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Se mL dà traile mani , ^ 

' Ch’ io arrabbi come i cani , ’f 

E che mi venga il canchita f io solo » 

Io dico ) io solo, -io solo, -- 

I^on ho mica bisogno d’ uno stuolo , 

Per dare a un , che fa cose sì sciocche , 
Busse, picchiatCL, e chiocche. 

Dite quel che vi pare, 

Non Sono avvezx.Ó ia esser fatto farej 
Così fusse egli qui corpo de’ dieci , • 
Gli insegnerei ben io rodere i ceci • 

Ma già che questo non si può ottenere f 
E che non c’ è costui, . 

Con lutto ciò io mi vo’ far valere,^ 

E vo* dir male, e di loro, e di lui • 

Voi mi potresti dire ; 

O Messer Cecco, che vi pare -egli esserci 
Che voi volete. le cose confondere T % - 
Io vi potrei rispondere ; 

: Son Cecco Bimbi; e chi siete vo* voi ? 
Ma -non. isiiamo a rovigliare i testi, 
Che.nòi fare m de’, cocci ; i 
Po poi se la mi salta , 

Io chiamerò Piombino ,-e Pierfantocci, 
Che son figliuol della Guerra di Malta , 
' - E tutti’ miei parenti ; ^ 

Canchita , non son mica de’ Nocentr. 

sono stato Potestà al Galluzzo, 
Cittadino' alle Porte , 

. Sopraintendente a tutti i Succiolai , 
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E filricocolai, » > X ^ > 

E chi appaltò le Cialde,.-, ‘ ^ ' 

E quelle trhicche/ che si danno a’.bimbi: 
Chi è quel che non lo sappia! O CeccÒBim- 
Ma i’-non vo*^ stare a fare un cicalio; -«(bi! 
Insomnua son chi sono • 

Eh no, vi codoschiatn ben tutti? o buono; 
Questo è quel, eh’ io'dlch’ io . 

Basta i’ non son venuto alla città/ 

Per iscariabellare il Prio^ista , 

; Che; in quanto a nobiltà , • .h' * 

N’ ho tanta, e poLdell’ altra: io son venuto, 
Jo son venuto qui; perch’.io ho gli occhi, 
Perchè le gambe mi ci hanno menato ; 

. Ghieu. ghien, lima, lima, i’v’fao chiappalo. 
Orsù facciam la pace, , ij. 

E quel eh* è stato , è stato ; *• ' 

Bigna , eh’ ió ve la dica : il mio figliuolo. 
Oh io durerò fatic^a^ 

La storia a raccontare, • ; ■ - /.,• - 

Ch’io son ficcò, e non posso cicalare. - 
Il mio figliuolo: voi lo conoscete ; 

* O mal sie ^o mal sie ; o questa è bella! 
Voi non vi finvergate' 1 - , 

Eh voi mi cuculiate . “ ^ , , 

Egli è nipóte della nàia sorella .- V7 
Un certo scuriscione , ;c ^ 

Ulivastro, ricciuto, «va 

Se voi 1’ ate. guardato , • - a 
Voi r àrete veduto ; ^ 
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Tutto raffazzonato y ' . '. 

Colle sue belle balze 

All’ usanza , d’ un certo colòriccio , 

Che so io ! gna vedelle y ‘ 

Wi dico belle , belle y < ^ 

Di seta, che le paion filaticcio» 

, L’ arete_ visto giucare alla palla • 
Cinquanta volte, e suona, e canta, e balla, 

£ sa far la lucia . 

Ale voi ancora inteso chi e’ si sia l 
Voi non conoscete altri , scarzo , lesto ; 
O cotesto costi , gli è lui, cotesto. 

Questo scapigliatacelo 

M’ ha dato si può dir l* ultimo crollo , 

E -messo se «e me n’ un grande impaccio, 
CÉe ha giucato, e gli hanno fatto il collo. 
O Messer Cecco , pazienza , dispiacecì • s 
E che Vuol dir dispiaceci ? 

Io, non so con che faccia voi troviate 
Codeste cipollate ; 

Dico , che non s’ impaccia . 

Con siniil manigoldi, y 

\ Oh non entrate in questi cinque, soldi ; f 
Quand’ anche e’ fusse vero , 
lo ne lo caverei con uno spillo • 

Si va dal Podestà 

Con quella contafavola • * ' ,f 

Della tniòore età , - . 

Da scritta viene in tavola , ' > 

La si legge , e si straccia , % 
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Buon prò ci faccia , senz* altri danari ' <■ 

Bell* e pagalo l* oste , Multi pari. 

Quel che di lui si dice-, t 

Ma r è una falsità 

Che egli abbia tolto la verginità !■'' 

A una meretrice ;v . ^ 

Ma quando e’ fussi ,^e* non sarebbe nulla, 

E* si fa comparir la levatrice , 

EU’ è'sempre fanciulla^.. — 

Per chiusa della lite, ^ v ^ 

Sapete voi quel che il Giudice dica ?• 

'Fanciulla va , che Dio ti benedica.'^-. 

"amante di b. d. secca 

• . <) ,: ■ f ~ ■ 

DEL MEDESIMO . 

• ' - * ' • - 

sentite s* Amor me l’ ba barbata , v ' 

Io vivo innamorato , - - r , . • <• # 

muoio spasrmato , ► . 

Di una donna c rude 1 sécca ,, strinata 
•• .Tieo l’i.anima co’ denti 

£ jtar escila de* • Convalescenti • . • 

Ha un certo visino., 

Una stentata cera , ' - 

-.Che. par giusto maniera*-, . ' 

Di Pietro Perugino 
. lion' è altro , cne ossa , è pelle , 

E pur vuol compéuf frau altre, belle • 

SMRtri- T* ri, ^ ^ 5' * 
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nzi per fare altrui oflTese , ed onte* 

Un Amazzone par sul Térmodonie . * 
Che se quelle guerriere , .i 

r TZr‘' opera bella , 

.J.tTagJ.avansi bambine una mammella • 

gZl‘ - “'ir- per saeu/r”è nau’ , 

P /.ra i r poppe fu creata 

E cosi lieve, e snella , ' 

Che se non le facesse fondamento 
Il contrappeso , eh* ha nella pianella • 
Quando; .alor P incontro per ^a Wa ’ 
De miei «oapiri il ,e„,o 
La porterebbe via . 

Dfgrrjr^^iio":'’:’ 

Che langnidetla , ahimè ! mi fa morire • 

In cosi bel soggetto 
Sommi imbarcato tanto , ?• 

mio pianto: 

q . ? grande smania e freiicsia 
Sperai giugnere in porto , 

E “ecche diei di Barberia . ' ' 

Ma mi consolo alfine ‘ 

• cotante rovine , 

• Che^r* ®*®*'‘* proporzionata, 

Che IO di lei 8on cotto, ella è spolpata! 
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È bello il mio tesoro^» i 
E bello nella pelle come 1’ oro. - 
Parrai vedere un che: mi mostri a dito , 

E m’ avvertisca , è mi dica : stivale , 

Non è possibil che tu sia gradito, 

Poiché la donna tua non è carnale . . 

Un altro ,-che vagheggia le più belle , 

Mi dice : è la tua donna afTettuosa , 

Ma consiste il suo amore in pelle in pelle. ^ 
Dite pur non è bella ? ^ ' 

Oihò, oibù-, 

Che m’ importa? da me il so. , * ' 

Se a paite a parte la conteraplereteV . 

Meco tulli direte , , i; 

Che nella donna mia 
_ Di superfluo non v’ è da bnttat via.^ 

E poi questa non falla , 

Godrò la pace oppPeno : ^ 

Sembra la dònna mia T Arcobaleno , 

Che fra gli altri' colori è verde e gial^la ; ’ 

In lei rinchiuso è r amoroso foco, ^ 

Dal qual. mi presuppongo a poco a poco. 

Che per cagion d’ Amor sia consumata. 

Or se mi fosse fatta la fischiata , 

Ho risoluto amarla in sempiterno: 

Orsi che rido , e me ne prendo scherno. 
Diogene meschino^, r . 

Cne per veder gli affetti *1 
Voleva, che ne’ petti .• < ,jì; -.{m 

Vi fosse un finestrino, - ^ 'rfìL’-'V'ir-'J • 


. - 
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Mentre al mio bell' Amore - 

TaW finestrino appare il core 
^alor di questa voglia me ne nento ’ ' 

Coa.. dtrSrU 

Cosi m„ch, ^ 

Il «rvelló mi 

Vo- fil? '■““‘“‘‘la . 

' '* pao.o in seccoln «eco. ' 

amante DX B, O. BA:CCttETrONA 

‘ -f 
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Qiesla .1 non è minchìonn ! - u'f 
e la voglio raccontare , a. ; ‘ , j ’ 
Mi soa Ito a innamorare i \r 

L# una donna bacchettoni 
Io «o pure in, rigalo , ‘ 

Cile ^ *a*^a,a , io fo male ogni cosa 
;.he a questa scrupolosa ® ' 

’P’® P^'O" peccato 

Mess.m. un tratto Sulla' Aivoafonét ' 

''«'«'“«o oero, ecoilarpuro. 
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r andava muro maro / 

Senza guardare in viso le persone'. - 
Ije passo accanto , ella nii dice dreto : 
Fate motto : la vólpe va a L/oreto • 

Io cangio' consiglio ' ' 

‘ . ''Al lindo nf^appigiro , *-" ■ ' •i' 

‘ ^ Con qualche speranza • '* ^ 

Andando all* usanza , * - 

Rinnovo vestiti ^ r--' ^ ì r-^4 { 

Assai ben foiìiiti , * - ’ - % 

Bizzarre calzette '• 7‘‘ 

Rosoni, rosette, 

Profumi, lavori, ■ 

Ije cose cogli ori , *• ‘‘ ^ ' 

: Gran= nastri aKcappello ; 

Insomma l’era bello . ' 

Ma che ? rise in vedermi, e disse; in falli, 
Questo alla moda è un abito da matti . 
Per n^ostrarmi un uom prùdente’ , 

Mi provai sfogare il duolo” 

In un dir conveniente '' _ i ^ ^ 

Ad un Principe Spagnuolo 
.Zi, silenzio ,11^ ^ ;• 

■' Io dis^ cosi. ' J • 

O pianti sparsi , a inteherir possenti 
. irata , aspe sordo, alpestre scoglio 

Erminia 1’ ostinato orgoglio 
Vie più s’ indura. O c . r. . state attenti 
Voi^ volete cicalare , 

Io i’ ho ’ntesa : io lascio stare , 

•* fi* « ^ 


z 
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Forse forse non ò bruita ,> 

Se voi la^ sapessi tuua . 

Dirovvi nondimeno il giusto.» ^ 

Giudico tale stile stiracchiato ^ ' 

TropiiO'Souiliziato, 

■E che alle donne non potea dar gusto , 
Ond’ io tosto messi mano 
Ad un certo grossolano 
Gel contado al modo usato : 

Gn rispetto io di^ volea , 

' TVla non tosto cominciato: 

Pazzo io son , tra me dicea, 

Che a soddisfare una donna svogliata 
Ho scelto la calata . . ' 


^ t- 


ìio sceiiu lii cnia»» • ^ . 

Pensa ,-e ripensa , fra vari pensieri, 
E’ mi sovvenne lo scacciapensien • 
'Sono molli ritornelli , 


- 

"E. mi parvero assai belli i , • 

'Mani .nù p;»c,u=r noi quelle «nzo„.= 

Piglialo , piglialo, piglialo pe c 

D ì fo°"'e , e di cantare -, 

Geposi alhn la cura , 

iraprtt "suola esser sicura. 

Come lieta accettò ! . . 

Che cirimonie fe 1 -, 

• Ringraziarlo io non so : 

Troppo- garbato egli è r _ 

• Cosi dicea con una bocca ’ 

Parlava adagio, ma pigliava m trelta , 


^ * 


. ' 
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Quel che seguisse cloppó - 
Ritenere io non' posso , 

S’ io entrò innanzi troppo | 

{''Chi si vergognerk^divenli rosso. 

Preso.il regalo (io lo dico?) che ^? 
• Non'mi volle veder, .nè. se|air,|>iCi/f.. 


O va intendila, tu . 




9 > ro 


Or, amanti, io'v’ avvertisco,' 

Se inai, date in certe tali. ,rv:. 

Civette spirituali . 

So il -rimedio , e qui finisco i ^ 'q ir ,3 ’ 
Non ci vai 1’ essere scaltro , ' ' J ' 

, Col far ben l’ appassionato ; . 

Se le peccan nel beato, 

^ Recipe. . . Basta non altro <. .'y 

Chi volesse' saper la medicina 
V JMe.vadia'a dimandar'la Faustina . ' 

. I ■ * - ■ * 
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DI ROMOLO BERTINI, 

SONETTO r. * 

Allor che colle- stelle Etna' fa gueira, 

Men strepitoso il Ciel par che risuom , 

Al rimbombar di spaventosi tuoni 
Il fulmine più quieto {i monti atterra: 
Non cosi furihondo si disserra 

Bronzo infocato a dissipar squadroni; ' 
Con impeto ininor fieri Aquiloni, * 

Per sotterranee -vie scuoton la terra: 

Con piu placidi colpi il mar fremente 
Percuòte i liti , e con minor fragore , 
Assorda gli Affricani il Nil cadente: 

Ogni strepito alfine oj^ni roraore > %- 

Cede al romor , che in casa mia si sente, 
Come al lume maggior cede il minore. 

Telaio traditore , 

Tu discacciatoci sonno hai dal mio petto, 
Nè posso star piu che tre ore in letto . 

^ Telaio maladetto ì 

Non dormirebbe a cosi gran fracasso 
Endimion , non dormirebbe un tasso • 

' Per te sen vanno a spasso 
Le Muse mie , che tutto il giorno scosso , 
Temon ,che non glicaschi il letto addosso. 

Sconquas'sato , e commosso 
Dal continuo picchiar, dal gran bordello, 
Trema più de’ c ^.bìjl mio cervello . 

Deh padroncin mio bello. 
Deh muovasi a pietà de* miei lamenti; 
Toppi manco una volta, e mi contenti . 


KJaal mosica infernale , e qual tempesta 
Wi sveglia con sì poca discrezione 1 , 
U Che raèbia , o che pena , to che pasaioné 
quate^o finirà nóai questa festa ^ 
^foelope inver la tek è questa ' 

>Q la perpetua rota d’ Issio*ne^ . ^ C 
V Sisifo da casa di Plutone 
E qui venuto a' rhmpermi la testa . 

; istrumento maladcttos^ , , 
Ad aphordàr di Cethérs i latratL:^ ' 

. Son glirAbijW dfvté #gnoe>k:eit»w ' - 
<-(rfpi spaveotpal B f«¥^*étati'* V 
^on può trovar l’esimne^ ed Aletto, 
rCr tormeiitar 1 ’ orecchie de’ dannati . 

' ri*- " ^ Pury^ol^tróVàti^^ tfi 

Sttbb] ; jmhtelli , caletìie , è pancèiii , 

Vi divorino i tarli, in due bocconi *. 

_ * . ^ tronconi , 

Vi torni ad assalir scure -tagliente, 
vi scheggi condanni al fuoco arden- 

^ c i? insolente , ( te . 

»ovra di te saette spruzzoli, '• 
li spezzi , e ti «tritòli , <; sminuzzoli • 
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oichè udir non nu vuole.io Ciel la sorte , 
M’ ascolti almeno in Terra il mio Padrone: 
Róde il bisogno la provvisione ^ 

Più' cbe non fa i metalli l’ acquafòrte , 

• ■- H ^ 

• é -. - . ' . 

** ' ^XJ ? 

E parmi ognor , che' batta alle mie porte ' 

Il f*ore,stani a chieder la pigione:*'^ 
Come appuntoquel reójche sta in prigione, 
E aspetta Ognofa il punto della morte. 

.'V* v Vr ^ * 

.* ^ *;« '*-i ; - » 

Deh faccia prèsto ; e non Indugi tanto ,.- ^ 
Ch’ io mi trovo dal mal troppo aggravato, 
E soh , come si dice , ali’. Olio santo . 


-j. 


Signor , son inorro , e già mi manca il fiato , 
•_ Ma morto ancora io spero, e morto io canto, 

■ Ch’ io so chi sempre m’ ha risuscitato . 
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M i csor4^ Vostra Àltezzd.alla ^pazienza , 
Ed all* ^j&te«5a ancòr boraeaeddio , 

Cosa. , eh* io\?ttOD' raccolsi, mai- sul mio ^ 
E. ..di cui n’ ho.:4{Q.arnta'la ^^eiìza:..- 

Cazzo , s* ÀvessiT ajDch* do 1* óQuipoleilM < 
Dà poter, oj^rar quanto desio ' 
i se almen fossi Principe- ancor,. io *• 
Vorrei pur coglionar per eccelleuzf^i^ 

• C 

Coll* oro , padron mio, si compra , e vendei 
* La pazienza è cosa da pincone 
Ed: è moneta alhn che non si spende* - 

S* io dico.al Forestani mconclnsionn : ' 
Abbiate 4 >azienza ; ei non 1* intende 
PAzikcnza: in*'. in*tuil: y tnol.1^. > 
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ia sullo 'Scorcio siam di Garnevalc v ^ 

• E ancor noft veggio' conipari'r»niente > ' 
Ed fo ini, yo.slriiggendo propriamente- 
Come nell’ acqua si distrùgge il sale.', 

^ •' . 

' • ■ I 

Signore ^ avevo^fattb capitale 
. Di stare in questiigiorni allegraraentè :, ' 
Ma per quando Veder posso ai presente , 
.. .Le cose passeranno iftolto male « 


i f 


Bestemmia pure il tuo ^perversò fata i ' 
r -Mis'ero Cappellano , e che ti giova ^ ' 

" Esserti già cinqu* aniii 'affaticato ? ' 


•V t 


Se la tua^sèùvitù premio non trova ’l f*? 
^ %e dòpo tanto tempo sei; restato ^ „ • 

Corne i morti di Santa Maria Nuova *, , 


V* ... 
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S io. m* adiro coL-Ci^lo | e col^deatiik} '4 
Parìche di Dio mi dolga , e d«l padrone : 
Si tratta contro me d’ Inquisizione ^ 
Al..pari,di Lutero., e di Calvino^. . , 


Ma se il cognonfe ho di color Berlino , 
lo credo in Cristo , c Jn tutte le persone ; 
E questo è il mal,ohes’ìo fusai un briccone, 
^vrei. forse, ancor ,„ÌQ!i}ualche quattrino • 

Ma ioioon^ ho {.come giammai poss' io 
DirchegU uomiui,e Dio mi voglion benel 
$arebbe^un.C;>i;.>..^ aìr gli uomipi ,e JDio. 

Fo|uUT{le SR6.‘ speranze Jn DiOiConvien^, 

_E, ver.»,^a Vostr’ Altezza al parer mio 
J!®*" -piu -corm itoi pu6 ;tr^ .di pene . 

ssRKi r. VI, 6 
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O (jQCSta è quella vòlta che ’l Padrcnc 
2VT ha da dir certo manco che Measere s 
Io me r aspetto , e già mi' nar vedere 
Oirai^e incapo | e darmi del coglionò • 


Ma cH* ho da far , se la provvisione 
Appena serve per mangiare , e bere f 
Se fra sei giorni debbo provvedere 
' Altri nove ducàti alla pigione • ^ 


Signor, chieggiq pietade, oeofteiih^! 
Son rovinato piu che fra- Vincenzio *. 
CosV vuol Criaio , o chiunque si àia. 


•Basta basta , non più» fàcbiam* stténzio « 
Cantar non può -chi bestemmiar desia , 

• Bì sputar non può dolce un cvof d attenzio. 

>» 

- , •*. . ’W ^ 
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Signor,^ deh non.arilcci iltmuoin su,*' 
Ascolti una parola per pietà, . ^ 

Che il volto spaventoso alfin non ha ,• ' 
Siccome si dipigne ^Belzebù • 

Nove tcndi.vorrei , nove , e non più, -- 
Perchè mi trovo in gran necessità; 
Quella pigion , che sospirar mi fa , 
Darebbe rondo all’ oro. del Perù. \ 

» . O 

La mia pensìon riscuoter non si può-, 

E del salario respice non c’è : /- 
Soa disperato, e più che far non so. 

S« non ai muta il Cicl , muterò fe : 

• Se sorte io non ho qui , 4 cerbero 
Tra il popol di Maoma , p di Mose . 


O^PàiieoM /O'fléaiìna beaedetu , " ‘ 
Deh per pietà la bile ia me tempfàte : 
In arco son le labbra trasformate , 

Ed è la lingaa mia fatta saetta . - 


Guardisi Vdstr* Allerta : e che più aspettai 
Hanno i fulmini ancor le Muse irate : 
Dorme il Pegaso ; b Dio , non lo destate» 
' Che ne’ morsi e «e* calci ha la vendetta . 


Che diavolo di gusti stravaganti ^ 

Ha VoStr* Altezza a farmi dir di Dio , 
E letame' cantarci U?ttt'i Santi?* 


Io mi sento nel cuore un brulichio : ^ * 

Ma bisdgna frenar gli umor peccami , .* 
Che sana più , che $ altri , irdanno mio. 
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S^Io parlò è male, a s’io non parlo è peggio, 
Talché non saprei più quel che mi fare: 
/ Mi comincia la collera a scappare , 

£ picn di rabbia ^ e furor raneggio ’ 




Serenissimo Sir', per'quanto io veggio,' 

Non par che lei si voglia scomodare ; ' 

Dunque a che-^serve farmi bestemmiare? 

O mi neghi , o mi diaquello, che chieggio: 




: 

‘ ì!: 


0 mi spalanchi di pietà le porte 
O dica non voler pòrgermi aiuto , 
Perch’-il viver cosi proprio è una morte 


Lasso , che per aver troppo creduto 
Quando venni a servire in questa Corte, 
. Kimaso sono un bel beccò r . . , 


io 




1*3 
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C><h'io possa esser dai Papa degradato f 
.CoAi’ un vituperoso , ed un plebeo; 

Ch’ io possa , come un San BartoiommeOi 
<.* i Esser da’ miei, nemici scorticato « 


^ Ch’ io pòssa dalle donne lacerato 
r ^ Andare in pezzi come fece Orfeo : 

»'^Ch’ io possa , com’ un empio Gomorreo^ 
Esser arrosto Un di canonizzato. . 


Che mi sia data un labarda in petto , 

Ch’ io possa esser mangiato da’ piattoni, 
O dalle pulci, quando, son nel letto. 


. ■ • • 

. Che mi vengala rabbia ne’ coglioni, 

Che m* entri in cui un spirilo folletto , 
O pure il naso di Bastian fierdonì . 




Che il Diavòl mi bastoni, 
E.mi faccia stilai ppa re una cayez»^, 
S’iochieggio più la Fiera a Vostr’ Altezza. 
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, Quand* ero, gloTanettò f io mi ricordd^ 
ì' Che*' ciascun m’ offeriva oro! ed argento; 

£d or, eh* io porto un po'di barba al mento, 
‘ Ciascun a* 'preghi mier diventa sordo. 

« 

losèn'sato ben fui , sciocco , e balordo , ’ 

A perder così buono avviamento 3 
Trasandato mio c . v . .fora mi pento 
E invan le maoi per dolor mi mordo . 


ri“ ffc.t 

I A 

■L^i 


*' X.* " '‘f ‘ i. 

Deh'perchè non t’ esposi all’ alluri brame, • 
Come faimo i moderni giovanetti , 

^Ch* barino ia vera alchimia nal'forame ? 

fiS*v : L‘0f .-j 

Perchè non ebbi allor questi concetti ? 

Che non avrei , pc^ non morir di fame , 
A* stillarmi il.^rveilo in far sonetti; 

■ ' ■'-i . '■ . ...i A ^ 


v:-«; 
^ ' 




.-Ti 


ù 'l 

1 
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Spesse volte Signor, §iro, e frenetico , 
>: Mentre io penso al mio stato miserabile, 
IlCiel chiamo talor crudo , e implacabile. 

Ma non temon Te stelle il mio solletico. 

% 

Stravagante destina fato bisbetico! 

Per me solo Fortuna è invariabile, 

' £ la miseria mia vera e palpabile 
' Fa cieca ogni alma, ed ogni core eretico. 

Le lagrime , i sospir piu non mi giovano , 
Se non a far 1* Altezza Vostra ridere, 

Che .chiusa del donar la strada trovano. 

' < 

-♦ • “■ 

Mi sento dalla rabbia il cuor dividere , 

£ strane voglie nel mip petto covano , 
Di sbattezzarmi , e farmi circoncidere . 

e ^ , . r, 

. ** Deh non mi faccia stridere , 

Che sentirà cantare in sulla celerà 
Allr’inno,che: Qnem terra, pontus,<ethera» 
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S inganDa')'SereDissloAo' Pàdrone, - ^ 

Se'pensa ‘farmi dir qualche sproposito ; 
■Perché a^giorDi passati in' confessione 
Di non bestemmiar più feci proposito . 

Se scandolo già diedi alle persone 
Da:qui innanzi sarò tutto’!* opposito; 

' S’io non fo peggio assai, ch*un baccnettone, 
La mia verginità ^metto io deposito. 

* ' • • 

* l \* - * > é . 

.i . r . U-*; •' 5-c . - 

Se lei non mt‘ vuol dar de* suoi*dobloni, 
Dica di no , che son contento anch* io; 
Ma non voglia accostar l’ esca a* carboni. 

. • - ^ 

^rasi da bestemmiar: Poffar Iddio, 

- Rabbie , cancheri,'; cui , c • . . 

Restate in pace, addio per sempre, addio. 

, • -n ^ il Tri ~ 4 , J 



i 


k. 
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V^uesto non si domanda regalare» 
Serentssiaio'mio caro padrone : 

^ Ma in buona lingua, e in buona locuzione 
SI chiama propriamente coglionare . 

. Vostr* Altezza sa pure argomentare : 

.. E pur non viene alla conclusione ; v 
Se lei poi non si sente ispirazione » ■ 
..Prcgair. la posso, ma non già^sforzase • 

Cascar mi faccia ogni parola un dente , 

E uscir mi posse tutto quanto il fiato , 
Se mai più parlo , o chieggio più niente* 


'-Par che |* Altezza Vostra abbia negato ^ 
Quanto m* offerse si cortesemente ; - 
O pensi s* io 1* avessi domandato '! 


, > A un povero sgraziato 
„ Non si deve far ^tra cortesia , 

Se non d* un bel raalan , che Dio gli dia. 


hy CiHRjIt 


7 » 


Mala Fortana mia , 

Che sebben servo un Principe Toscano, 

I^on mi trovo altro, che i granelli in mano. 

• '' Signor, mi pare strano . / 
D’aver a mandar giù questo bicchiere, ' 
E pur bisogna o affogare , o bere 

' ' 

’ ■ E non mi par dovere, 

'Ch’ io vorrei prima ficcarmi in un cesso. 

Che non dare ad altrui quel ch’ho promes- 

t ■- (so. 

Conosco beue adesso , 

Che le speranze mie furon di vetro , 

Perqhè sempre mipar'e d’ andar indietro. 

’ ' Ma poiché nulla impetro, 

Io credo che farò meglio a chetarmi , 

Perchè gli ò proprio come leccar. marmi. 

- - r. , 1 . » •. 

■' ^ ^ Ho dunque a disperarmi l 

Ed è possibil eh’ abbia ad esser vero , 

Ch io deve affatto levarne il pensiero 1 

- ' , . Signore» , ancora spero 

In quella man, che sempre fu cortese: 

Ma si ricordi > chf ho ^spettato un mese. 

= r ■ ' . ' ' i 

■ • ( , i • - * . . ■ . ■ 
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XVI. 

. I ; 

* * * / 

r ,r t.= ’ f " •»; >i i • 

E ' • = ’- t. i . 'yxì : ■' ' 

tanto furba 4 Fortuna mia, 

E mette lanlo studiò in palleggiarmi , 
Che quando il mioPadron vuol regalarmi, 
Fa stramortire il Principe Mattia» 

Ed ecco il mio Signor mettersi in via , 
‘‘Senza xagiònar pur di consolarmi . ' 

Or non son cose , o Dio !^da sbattezzar‘mi, 

- O da andare in Ginevra , o in Turchia? 
-Dopo tanti travagli , e tanti mali , 

Che invenzion troverete , o stelle ingrate. 
Per far , che il mio Padron non mi regali ? 
Se* iti Ciel senza riposo v’ aggiratè ' 

Sol per mio danno , io v’ ho negli stivali. 
Se il 'mondo sottosopra non voltate . 

r Che. forse vi pensate , 

. 1 ^ Ch’ io voglia «olla mancia del padro'ne 
Farmi Re della Cina, o.del Giappone ? 

' t* .-HL O pur sopra Aquilone 

- Innalzar glorioso il trono- mio, ’ ' 
pugnar con Messer .Oomcneddio P 
^ Nienle-altro desio , 

’• Che' cainpar'come fanno tanti, e tanti , 

- - Che son di me molto maggior furfanti . 

-..’i? Oh quanti, sono guanti . 

* Orsù , Musa , s’ adoperi il giudizio : - 
Meglio è tacere, e cominciar 1’ Uuzio . 


4 


I 
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K 

Fatemi far, Signor, quel che si sia, * 

^ Che ad ubbidirvi in tutto io sou disposto, 

Quando volessi ben dì mezz’ Agosto 

Mandarmi per le poste anco in Turchia. 

* > 

Comandatemi pur, Signor, ch'io stia 
A qualche puttanaccia sempre accpsto: 
Cucinatemi a lesso, o pure arrosto, 
ProiLitemi iolln la s 

/ 

Fatemi bastonar sebben son prete, 

O datemi un cavai senza calzoni. 
Strapazzatemi pur quanto potete . 

Te&etcmi impiccato pe’ c . . . . 

B . . . i . . ...mi ancor, se voi volete : 

£ che non fare’ io per que’ dobloni? 


Btiurj T. ri. 
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f 

*S io parlo , Vostr’ Altezza arriccia il naso, 
'S’-io. taccio son forzato a bestetmaia^e ; 
Onde confuso in cosi dubbio caso , ■ 

In quanto a' me nón'jso quel che mi fare. 

Signore , io mi son sempre persuaso 
D’ avermi in questa Corte a sollevare ; 
Ma il tutto , come insegna San Tommaso, 
Si crede col vedere , e col toccare . 


S’io non credessi avere un giorno anch’ io 
Qualcosa da poter viver contento, 
Vorrei impiccarmi per lo vero Dio . 

Di Vostr’ Altezza già non mi larnfento : 

Ma del mio fato maladetio e riop 
Che" pensa di volermi empier di vento. 
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L* oro solo e 1* argento 
Fanno ingrassar altrni, non la speranza, 
Ch* è un certo dboj-che non^a'Sosianza. 


Signor, se non s* avanza 
* Qualcossellina per 1* età cadènte , 

11 nostro affaticar non vai 'niente . 


Ma pensiamo, al presente , 
€h* è quel che importa e sia quel che si sia, 
Del futuro non vo* malinconia ; " 


Ecco la Muso mia , 
Che con affetto, e con Sincero core 
Genuflessa ricorro al suo favore a- 


. • ^ r .Si ricordi, Signore , 

Chè i bisogni.son molti , e che si spende: 
Però fo flne', e so che lei m’ intende. 



V 




\ 
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lo non sono Ateista , o Luterano , 

Siccome son tenuto dalla ^enie ; 

Io ^redd in Dio, Padre onnipotente , _ 

E in quel che crede ogni fedel Cristiano* 

• 

Ma vedersi già vecchio , e Cappellano 
D’ un Principe sì grande , e si potente , 
E non potere avanzar mài niènte' 

Cazzo ! bestemmierebbe Papa Urbano . 

. \ 

Koh già eh* io mi lamenti-dei’ Padrone , 
JCè molto *raen della bontà di Dio , 
Perchè il tutto farci senza ragione . 

t 

L’ho colla sorte: e questo è il dubbio mio, 
Perché voglia arricchire ogni coglione , 
Eccetto me , che son coglione anch* io . 


Pigitized by Google 


77 



V '‘ *■ - • ' . • 1 

oslr* Altezza lasciò sotto il guanciale 
Quel* sonettaccio mio scomunicato , 

*E per averlo lei cosi'lasciato, 

Credo sarà cagioo di qualche male. 

■ ' • ■' I „ 

Perch* avendolo visto un certo tale , ' 
Senz’ averlo ben^ben considerato , 

. Dice, eh’ io r*lio schernito, e coglionato, 
E grida , e salta còme un animale . ’ 


Ma s* io non tasso alcun particolare , 


Dunque ne’ versi miei non son padrone 
Di poterci cacciar quel che mi pare ? 
Dunque n’ ho a render conto alle persone? 

4. . ' Arei ben deb coglione : 

• La Fortuna gli può bene arricchire, 

Ma non mi può tener , perch* io vo’ dire. 


vorrei sa])er un po con qual ragione 
'Questo sciocco la vuol rimpolpeiiare 
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^ E mi f9rò sentire 
(Se alcun mi romperà la fantasia) 

Con altro , che con suon di Poesia . 


Se la Fortuna mia 
Arricchito non m* ha d’ argento e d’ oro, 
^on mi stimo pero da men di loro* 

“ , . I 

Tcnghinsi il lor tesoro , ^ 

Empiano il ventre pur ; che sarà poi ? 

Ci sarà da mangiare anche^ per noi , 

. Fa puV quanto tu vuoi , 
Sciocca Fortuna, perchè spero anch’ io 
Aver qualcosa un dì, se piace a Dio. 

• >-• - * . Leopoldo il Signor mio 

Credo, che piglierà qualche partito,^ 
Acciocch’ io non sia poi mostrato a dito. 



E s’ io non 1’ ho servilo 
Come dovea , riceva il buon affetto , 

E qui fo fine, e la promessa aspetto. 
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llegrament« o Sir , non vi turbale ; , 
Quando vi porgo qualche riifo sonetto ; 
Ch* io V* assicuro colla mano ai petto , 
Che i miéi» versi non sono archibusate : 


V* 


Vorrei , che '^i guidassi , se trovate ' - 
*• In qualche “canloccin d’’ uno stipettO , 
O pur nel fondo di qualche sacchetto 
Di que' doblon, che voi non adoprate • 





Perchè vorrei con essi fabbricar^ " 

-- Un certo lenimento , 'o lattuario , > 

Che serve , sento dir, per rallegrare 


Non so trovare in tutto 11 ricettario 
,Gosa , che meglio mb possa sanare, 
£ la sua dose è più dell’ ordinario. 


j 
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IVIusa puttana , non pensar eh* io speri 
Più ne’ versacci tuoi-, nel tuo bel , canto. 
Se' in Paradiso non ho altro Santo , 

Riusciranno vani i miei pensieri., , 

' ■ • ^ • 

• - 

Durare a far sónettl T mesi interi j » 
Chiedendo un po’ di #ancia,o paraguanto, 
, R veder , che il Padrone indugia tanto , 
È segno che, la fa malvolentieri 


Non tf^glio piu.cantar Intanto ho cantato, 
Ch* io son venuto à noia a queste inura , 
■ £d ho perduto col' cantare il fiato « 


Sebben talor la vince chi la dura , 

Io però non voglio' essere abbruciato , 
Sforzando gli miri a far contro natura • 
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OlMeggfo una gmia sola, e poinon più, 
Bench* ió campassi ancor quant^x Noè . 
li farmi una- sol grazia , e che cos’ è ? 
La liberalità sempre è vrrUi • . ■ 


Le chiedo non già 1’ ora del Perù, 

Ma intorno n nove scudi, e non so .che : 
Or eh! ho -mangiato, oh che gran pena, ohi- 
Avere a far tornare il- cibo io su» ('mèl 

é 

Serenissimo Sir , deh. per pietà, ' 

Se tanto ha fatto per.insuio a qniy > 

Mi faccia ancor quest* altra carità . 

j ■ 

. 

Chi ha avnt* abbia , deh facciam cosi t 
Facciamo umgiuojBiO ^a chi più' cheto sta^ 
0 pur chi vuol parlar dica di- si. 
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Ch’ io* arrabbi , s* io so quel che mi dire ; 
Scrrverò alnten per mantener 1 ’ usiinjia ; 
Ma quel, perder mi dà poca speranza , 
Che questa volta m’ abbia a riuscire • 
Non per questo mi voglio sbigottire | 
Benché perieoi sia nella tardanza ; * 

Ma per quanto i miei versi a vran possanza, 
La voglio giornarmente infastidire • • 

Per molle pr^ove so'', che vostr’ Altezza 
Ha gusto di volermi far pregare, . . 

Ma poi riesce tutto gentilezza . 

Se però la disdetta'del giuocarc , 

O della dama laj,criidel bellezza ' > 

Adesso non la fanno rimutare ; 

- . ■ Che possano scoppiare 

1*11116 le donne, e tutti i giuocatori , 
Che son cagion di tanti crepacuori ; 

^ A questi, truffatori 
Si dimostri la Sorte pgnor nemica , 

A quèild venga, il canéher nella . 
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Oupplic'ai Vóstr’ Altezza a. questi d\ . 

A rarmi quella grazia , che lei sa : 

Stavo aspettando la fispoka , ma 
Non sento nulla per msioo a qui. 

Ritorno a supplicar , cke star cosi 
Senza punto parlar per me non fa; 
Forse con tanto dir si .sentirà 7 
O un no, che il Ciel non v,oglia,’o pure un sì. 

' ' i' » 

Vostr* Altezza , eh* ha un animo da Re» 
Che sempre Uberai si dimostrò , 

Vorrà guastarsele Dio poi rsa' perchè . 

Sono importuno è ver, io ben lo so; ^ 
Ma non vorrei- dolermi poi di mec- 
che io bocca chiusa mosca non entrò. 

. -Ma- se questo otterrò» 
Prometto da buon <servo dr Gesù \ ' 

Di' non volerla infastidir mai più. 
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jN^óve sciroppi con -due mèdicine,^ -v'. 

Il Medico, il Cepisico- , il-Merciaio , 

Il Sarto, Mastro Fahio<, il- Calzolaio 
, M’ hauDO de’, miei danar condotto al line . 


Poi son^v^nute certe letterine 

Che ia> hai! linìto di colmar lo staio^: 
Come s’ è fatta fèsta nel granaio ^ / ' 

* E «on asciutte ancoi le botticine . 

V - • - * 

Di più tra quattro giorni mt conviene -• 
Mettermi in punto , s’ ho da viaggiare ; 

’ E andar senza danari non sta bene-. 

' , - e 

• -v •• . 

Però se Vostr’ Alteaza mi vuol dar? 
.^Qualche confarlo in tante e tante pene , 
Ella sa OQ^tQ ben quel oh’ ha da rare • 
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Ogni.colombo a quella torre va , s 
Che del beccare a lui scarsa non è ; 
Rivolge la formica ardito il piè 
Solò alia buca dove il grano, sta . 

Viva viva colui , che sempre dà, 

Mora chi non è buon , se non per se ;v 
Serenissimo Sir , credete a me , 

Che dolce è ’l mel , perchè leccarsi fa. 

V Altezza Vostra per insino a qui 

Stata e cortese, io già per prova il so, 
£ la prego, che sia sempre così . 

Se Vostr* Altezza.poi soffrir non può 
D’ aver questo fastidio ogni otto dì, 
Facciami ricco , e più non parlerò , 

' •- Ma se quattrin non ho, 
S 10 SODO al verde , e s’ io nonposuD più,, 
Il tacer saria vizio e non vini - 

SBRNl T. ri, ■ ‘ 8 
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Ora incomincian le dolenti note ^ 

A farsi udire innanzi «1 Signor mio i 
Ora incomincia a pianger' la mia Clio. 
Perchè il bisogno torte la percuote.* 

Girino infauste le -celesti ruote, v ' 

Perch’ io trovi il mio Re benigno c pioj 
E i solo ad onta del mio fato rio 
Dal basso fondo sollevar mi puote. ' 
Signore, avevo fatto capitale 

Di rivestirmi questo San Giovanni , 

' Ma- mi riiro^o'aver tarpato 1‘ ale . • 

Deh non voglia far peggio degli alir’ anni; 
Magnammo si mostri e liberale 
A chi porta stracciato il peno e i j^nni. 

V. ‘ miei maggiqri affanni 

[Nessuno mi può dar consolari, one . 

Se non lei, Serénissimo Padrone . ^ 

’ .> ♦ La mìa provvisione 

Non la posso condurre al fin del rnese » 
Per aver sempre addosso tante spese • 

•' ’ j - . ì ! Apra la nian cortese, 

libn pèrch’ io;VoglÌa tiiventare avito . 

Ma perchè iWinquésriiDnO è troppo caro? 
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Il qual mi pare amaro , 
E bevendolo, sempre si sospira, 

Perchè sempre si beve a suon di lira. 

Se pietosi non gira 
Gli occhi ver me, se non mi porge aita, 
Potrò dir che la cosa sia spedita . 

Già la mancia è finita , 
Ch* ella mi dette questi mesi addietro , 
Che saran cinque , il giorno di san Pietro. 

. ^ Temo, che questo metro 

Non riesca un po’^troppo fastidioso , 
Onde arrossisco, e dì cantar non oso . 

\ Tanto più rispettoso , 

Perch* io conósco*, ch*^ io son diventato, 
Come si dice, bambino sgraziato ; 

Ondf son disperato , 
E non saprei per me come mi fare, 
Acciocch’ io non avessi a domandare. 

Si potrebbe aggiustare , 
Ch* ella mi desse prima eh* io parlassi , 
£ gastigarmi poi , s’ io domandassi. 

Me se mai non fiutassi, 
S’ io non ‘facessi un po’ dell' insolente , 
Non mi sarebbe mai dato piente. 

Sento dire alla gente ^ 
E per prova mi par eh’ io lo conoéca , 
Che in bocca chiusa non entrò mai mosca, 

5 ^ ...... . ,, 

r». _ 
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Olande aspèllando la risposta, o Sirci 
Che promesse di dare' al mio soncJtlo, 

Ma non vedendo seguirne 1’ effetto , 

La ritorno -di nuovo a infastidire • 

Poiché alla prima non mi vuole udire, 
Spiegherò meglio adesso il mio concetto, 

E queir {stesso , che più vòlte ho detto , 
.L’ istesso appunto le ritorno a dire , 

Ed è : che sempre le sarà molesta 

La mia pòvera Clio , che senza suono 
Non è possibil mai far questa festa. 

Provi a donarmi qualcosa di buono s - ^ 

Se mai più vengo a romperle la testa , 
Taglimi il naso , eh’ io glielo perdono. 

Ma così com’ io sono 
S enza danar , senza mangiare e bere , 

Per Dio non è possibil mai tacere . 
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_ ^ Per me vorrei potere 

servirla | e mai non domandare , 
Ma la necessità mi fa parlare . 


c. . Bisogna poi pensare , 
oignOT, eh IO non son Conte, nè Marchese, 
£ eh io non ho, che- dieci scudi il mese » 

^ . A tante e tante spese 

^on ci vuol canzonette, o sonettini, 
^on /chiacchiere, o paróle, ma quattrini. 


« ■ Il povero Berlini, 

D ** duole , non si duole a torlo , 
Perche e senza qocchier lungi dai porto . 


Restò il Soldani assorto , . 
Mentre la nave mia correva a volo , - 
E nel più bei cammin lasciommi Ulo . 


Così colmo di duolo 
In sì vasto Ocean , che far debb’ ioT 
Il Ciel ti dia buon vento, p legno mio • 
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JVIesser Domeneddio ci ha- comandato f 
Che avendo^ noi bisogno di niente , 

, Facciamo l* importuno e T insolente. 
Che facendo cosl*^ci sfira dato • 


Ond* io, che credo d’ esser battezzato , 
Per mostrarmi ai Signore obbediente, 
Infastidir là' voglio giornalmente, 
losino a eh* io non resto consolato . 


É'^già veggio apparir la Musa mia 
Con una grossa squadra di concetti 
Tutta bravura e tutta bizzarria ; . 

Però l* Altezza Vostra udir s* aspetti 
Fra strepiro e romor di Poesia 
■ Tonar canzoni , e fulmióar sonella • 
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Signor , io ben conosco chiararaenle » ìV 
Che-memoria non è, là dove è ingegno,' 
Onde passando degli ingegni il segno , 

L* Aliezza Vostra poco' tiene a mente. 


E questa è la cagion, che di presente 
Con questi versi a infastidirla io vegno ; 
Deh mi perdoni , e non si muova a sdegno , 
Se la necessità mi fa insolente. . 


Quel poco ,.ch* io domando a Vostr’ Altezza, 
Può sollevare il misero mio stato , 

Senza punto "abbassar la sua grandezza . 

f •’ » I . 

ir. . t «, ~ 

Signor, già dalle stelle è destinato , 

Ch’ ella deva innalzar la mia bassezza ; 

' Deh non faccia bugiardo il Cielo , e ’l Fato. 


»• 

« 
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Signore , io la ringrazio : il buon alletto 
Si stima più che tutto quanto 1* oro ; 

E nel possesso di sì bel tesoro^ 

Di presente mi godo , e meglio aspetto • 
Di tutti i versi miei , d’ ogni sonetto 

Ho il premio , altro che d’ ellera e d'alloro ; 
Ma da qui avanti , per quel Dio eh’ adoro » 
Di non chieder mai più giuro e prometto. 
Delle cose forzate io non mi curo y 
• Non vo* più contrastar col mio Destino , 
Chepropriamenteèundarde’calci al muro. 
Gli altri sian ricchi, ed io senz’ un quattrino , 
Faccino gli altri vita da Epicuro y •- 
Ch’ iostentosemprecpmeun Cappuccino. 

N * Nè in volger r nè in latino 

Voglio y eh* esca mai piu da questa gola , 
Non eh* un verso ^ nè pure una parola . 

Vaitene, o Musa, sola ; 
lissciami pur così , pereti* io non voglio 
Rompere il collo teep in (|ualche scoglio. 

Della Sorte .1* > orgoglio 
Si vince alfia, lasciandola sfogare , 

E stando in terra si cogliona il mare . 

.Finisco. di cantare. 
Perchè dall’ ira trasportar mi veggio , 

. Ed è meglio tacer per noa dir peggio . 
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hi Itt sapesse tutta , eli* -è pur bella , 
i-Gh^dere si può "bene , e domandare 
Più non usa rispondere; anzi pare 
Che. il chieder taccia perder la favella. 

*- % t : /-it. ‘ ", i / 

Di n oi eh* io non ho aver questa Cappella 
Non mi voglio, Signore, abbandonare 
Questi tempi non son da digiunare , 
Benché vota digiuni la scarsella • 

Ma, forse lei non mi vuol dar niente , 

Se prima non risponde alla proposta , 
Come promesso far cortesemente • 


S* altro non la ritien , la può a sua posta 
.Darmi quel che le piace allegramente, 
Ch* io per me non- mi* curo m risposta 
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V ostr* Altezza solea tre volte 1’ anno 
Mostrarsi a me cortese e liberale ; 

Ma' quest’ anno la passo molto male , 

£ peggio passerà , s’ io non m’ inganno. 

Si dice, chela Certe è un luogo afTanno, 
£ che chh serve muore allo spedale; 

. .Ond’ io di 'questo ho fatto capitale , 
Vedendo andar Ip cose come vanno . 

Dopo tant* anni , in cambio d’ avanzare ^ 
Qualcosa- per poter viver contento , 
Piùtche mai son costretto a mendicare . 

é 

- . - . L 

E pure gli altriusciti fuor .di stento, 
Senza tanto comporre e supplicare , 
Galleggiano nell’ orh e nell’' argento., 

4 * . . • ‘Signor , s* io mi lamento , 
S’ io vengo a infastidirla troppo spesso , 
lo chieggio almep quel che mi fu promesso • 

>r. Conosco bene adesso, 

. Mentre, veggio, che crescono i bisogni, 
Che le speranze altro non son che sogni. 
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Signor, poiciiè la Pasqua 4i quest* anno , 
Per 'mia disgrazia è stata CDQiq^ è stalìr; 
Poiché .r Altezza Vostra s’ è .mutata; 
Giacché mutar le stelle- non si sanno ; 


La spesa altrien di cose, che ci vanno 
Pici viaggiar , le’sia raccomandata ; 

Che se la mala Pasqua m* è toccata , 
Non abbia il mal viaggio col malanno . 

Serenissimo , io son.cotn* un Barone : 

Se punto spendo, nulla poi mi resta 
Da- poter soddisfate alla pigione . 

' * *■ ‘ -fc . . 

K ‘ . * * 

Mn noti le voglio più romperin testa ; 
Le'dico solo per conclusione', ' 

Ch’ io non posso' una spesa come qticsta. 
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Io credo cerio | che seVoslr* Altezza 

■ Considerasse il povero mio stato , 

< Senza farmi così perdere il fiato , 
Mostrerebbe nel dar maggior protezza . 

Ma chi sta sano , e vive in allegrezza 

crede al sospirar dell* ammalato » 

E co}ui , che^ di fresbo ha desinato , 

Si burla del digiuno, e 'lo disprezza . 

Sfortunato , infelice ! e che mi giova 
Chieder soccorso , e domandar mercede, 
Se ’l mio tanto pregar pietà non trova . 

L*esserpovero è un mal , ch’ogni altro eccede. 
Un mal , eh* uccide quanto più si cova ; 
Ma peggio è poi quando nessun lo crede. 
* ' ' • .*.*"*”^ 

Io vivo coni gran fede , 
* lElbe Vostr* Altezza m'abbia a trar di pena, 
E forse innanzi eh’ ella vada a Siena . 
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JVXusa , che farem noi ? con taAto dite 
Gettiam via la-fatica , il tempo ,• e i fiato; 
SianV'Veja'uli a_ fastidio: il Cielo ingrato 
Sj mostra sordo ) e^oon ci vuole udire. 

* ■ ' ' 

Mi SODO accorto già , che il mio servire . 
Norf e^graditò , >e eh’ *io sono sgraziato, 
E che in càmbio di crescer nel mio stato. 

Mi pardi dare indietro , <i ihipovenie,. 

'■ 

Veggo per.prova ornai, che in questa Corte, 
''Come là nella vigna del-Signore, - 
.Gli ultrmi e i primi hanno l’ istessa sorte. 

■Cbe sebben fui chiamato al primo albore, 
Quei , eh’ arrivaro abehiàder delle porle. 
Hanno forse di me premio maggiore . 

• ^ ^ •' Hnnquejn' preda, al ^dolore 

Jùasciami , o idusa,. perchè, il giusto JBio 
Spero, eh* avrà pietà dei pianto .^mio . 
BERKt r. ru - Q 
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JL parere aocii* io d’ esser iniochiboe, 

Voglio '^ogaroai , perch’io mi ricordo « 
.Che col Soldati già restai. d ’ accordo 
>D* aver le spese e la provvisiooej. 

£ quando diede .a me tale intenzione , 

. JS'oo era scilingtiato , nè io sordo ; 

' £d or 'ch’io abbia a riipanar. balordS , 
Cazzo, questo è un po’troppo, uiÌo Padrone. 
Mi'poteyà pur dire alla Papaie, 

Che-quando io fossi poi stato in Fiorenza 
' Del.piatto noD'^ facessi capitale • 

Ma non mi fece questa differenza , . 

> Ma.tr^ttò meco sempre io generale , 

£d io non ebbi allor tanta avvertenza . 

. ’ Bisogna aver pazienza ; 

' Di -me mi dolgo , 'e.non d’’ altra persona, 

• <Jhe sèmpre- son/vlssnio alia carlona. 

L’ andarmene'alla buona 
>• M’ ha sempre a’ giorni ^iei pregiudicato, ^ 
Ma ora son rimast<rèoccbuunàto . \ 


•t ii 
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Se fosse riformato 
la compagnia del povero Berlini 

Ancora 

* AJlor dentro a* conGni 
D* un tacito silenzio io mi starei , .. 

E ’l tutto in pazienza soffrirei. . • 

iVIa veder non saprei , 
Perchè dell’aver suo nulla si tocchi, (chi. 
Perchè a lui più che a me si chiugga gli oc- . 

Mà'son discorsi sciocchi, 

• Poiché r Altezza Vostra così vuole ,' ' 

Però sto cheto,, e non fo più parole . 

, . Quello, che più mi duole, 

E,ch*io son motteggiato dalla gènte, 

Che .sa , che da mangiar non^ho niente : 

^ ^ ' Ma pazieniemente 

Dell* empia Corte il motteggiar sopporto. 
Perchè il suo fine ho chiaramente scòrto. 

^ Se non mi dà conforto 
L’Altezza Vostra., io non so che mi fare: 
•Così non è possibil mai campare . » 

Quello , che mi vuol dare, 

A darlo quanto prima oggi .la prego , 

E concludendo qui , ,fo punto e frego . 
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]N^el bei paese di Promissione 

Poteva in breve Dio condor gli Ebrei; 
Ma gli volle aggirar come palei , 

Per fargli parer dolce un tal. boccone . 

t 

Cosi lei ,-Serenissimo Padrone: 

Potrebbe . 'aver daziati i desir miei , 

Ma perchè forse ni’ insoperbirei , 

Mi vuol domar con questa dilazioni. 

Se qaegli déir indùgio'impazienti 

Formaro contro il Cielo a tutte l’ore^^ 
Bestemmie in cambio di ringraziamenti: 

Io di santa pazienza armato il core , 

Senza parlar • senza formar lamenti f 
Mi lascio minchionar dal mio Signore ; 

Purché queste dimore 
Sian tali , che la flemma non si stracchi; 
Perch’alia fineanch’io so sciorre i bracchi. 
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Al volere aspettare , o Musa m:a , * 

Che il nostro Sefenissimò Padrone- 
Si muova del tuo male a compassione, 
Sia detto con sua pace', è gran pazzia. 

Se mai t’ avesse usato cortesia 

Di proprio moto e propria inclinazione, 
Avresti d’ aspettar più che, ragione ; 

Ma tu sai pur di che natnK' ci sia*. ' 

Non ha sorte con lui chi tace , e teme , 
Appunto è come 1’ uve il mio Sigriore , 
Che mai vino non dà , se non si spreme. 

Su dunque , a domandai*, animo e eùore; 
La fortuna e ’i timor non stanno insieme, 
£ chi vivevxoglioo , coglion si,* muore. 

» % 
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]N[on vorrei, Serenssimo Padrone, 

Far come il Cristo di Madonna Masa , 
Che andava tanto a mostra fuor di casa, 

Che' venne al fine a noia alle persone • 

• 

Ma eh’ ho da iar , se la provvisione 
i quasi spesa , e appena m’ è rimasa 
^ola una' piastra cosi scarsa e rasa , 

Che par' pi^rió sorella d’ un testone 1 

Poter del mondo è egli anco dovere , 
j Che un serviter d’ un Principe Toscano 
]\è’ suoi maggior bisogni abbia a tacere^? 


Sé Vostr* Altezza vuol , che il Cappellano 
Sempre chiusa la bocca abbia a tenere , 
, Sempre aperta per lui tenga la mano • 
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Tanto tempo, eh’ Io non ho composto, 
Che dubito d aver dimenticato; (trato , 
Or ch*^gnun canta , perchè Maggio è en- 
A ragghiar ancor io mi son disposto , 
Per' calcolar, e cominciar da Agosto^ 

Mi par, che il nono- mese sia passato. « 
Chè la fe^a si fe di San Donato , 

Santo, ch’a D^o sta più d'ogni altro. accosto. 
Se poi, c* intervien male , nostro danno : 

E perchè far la commemorazione 
Di si gran Santo una sol volta 1’ anno ? 
Vorrei , che tutte ‘quante le persone 
- La facesser pm spesso ch*e non fanno , 
E particolarmente il mio Padrone. > 

'Se cresce la pigione , 
Vorrei, eh* a San Donato si crescesse 
La devozion con doppie un po’ piu spesse. 

Io -con tante mie messe 
Vo supplicando, ma non vien rescritto; 
Prego e riprego , e San Donato zitto . 

Io , che mi trovo aflliito 
Da tante spese , e non so come fare , 
Mi sento pizzicar di bestemmiare . - 

• No, no; meglio è pregare; 
•Mi esaudir»', se il mio sperar non erra, 
Donato in Cielo, e Vostr’ Altezza! in Terra. 
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cggo 1 che il mio Padroo sih confessato 
Con vera contrizióne e pentimento ,* 

E eh* eg^li.ha fatio buon^ proponimento 
Di, non far comerha fatto, pel passato • ; 

Poiché nell’ altre Pasque m’ ha, donato 
Sempre qualcosa conmipgràn contento; 
Ma questa volta il maneggiare argento 
; Ha creduto , che sia qualche peccato . 

V * 

j 

Deh lasci andar èodesta opinione ; 
Guardi»Signor,che il diavol non l’inganni 
Sotto questo pretesto bacchettone. * 

y • 

» 4 • » 

« 

Deh non voglia far peggio degli altri >nni: 
. Questo non è peccato y o mio Padrone, 
Se non lo crede, ne domandi al Vanni . 
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vallante volte mirai povero ìl.pra%f ' 

Ohe 2ieffiro arricchì di fiori e froode f 
Ampio torrente ancor vidi assetato,* 
Che pur dianzi inondava argini e sponde, 
II mar, eh’ era tranquillo/ ecco turbato 
Aprir le sue voragini, profonde , ' ♦' 

E *1 sereno fuTgor del Ciel stellato 
Orrido nembo in un momento asconde . 
Segue la notte al di ; breve è *l confine 
Tra’l piacere e’I tormento, e con prestezza 
Cadon le rose, « restano le spine, - 
Quella rota , che orai non ha fermezza , 

. Rivolge il tutto , e si conosce alfine, 

Che un lampo fuggitivo è 1’ allegrezza 
Non so , se Vostr’ Altezza 
Penetra la corteccia del sonetto , 

E se arriva al midollo del concetto . 

Le parlerò più schietto ; 
Sebben fui 1’ altro giorno ad un convito, 
Mi sento ad ogni modo oggi^ appetito , 
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E sebbe&e ho dormito 
La notte addietro senza mai destarmi 
Ritorna il sonno ,'e sento addormentarmi . 

. Per meglio dichiararmi 
È ben lasciar andar 1’ allegoria , 

E spronar il ronzin per altra via . 

Signor, la borsa mia^ 
Che tante volte già ripiena avete,' 

Rode com’ acqua forte le monete ; 

Nè il sigillo d’ Ermete 
Le potrebbe giammai sì ben serrare , 
Che non trovasser modo di scappare.. 

, ... Ci vorrebbe a fermare 

Nelle mie mani 1’ oro fuggitivo 
Altro che il lapis per i’ argento vivo; 

vTanfopiù quando arrivo 
. 'Alla solennità di tutti i Santi,-. 

Io fo U festa a tutti i*raiei contanti. . 

Il vestir ne vuol tanti , 
Tanti la casa ,«e tanti la pigione , 

,Ch’a pensarvi mi vien disperazione • 

r J- < Muovasi a compassione 
L’ Altezza Vostra degli affanni miei, 
Pietà', soccorso , misecere mei .. 


/ 
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X Ulti ; sonetti Vostr* Altezza insacca ;, 
fc <}uaQ^ grido più, manco nv* ascolta ; 
Va seminando, ma non ho raccolta : 
etereo piantar, ma il ramo non a* attacca. 

Insinché la mia Musa non si stracca, ' 
Scriverò ,. pregherò più d’ una volta ; ' 
Furchè venga moneta, ma dimoila, 
Ferchè.il ny^ male non è mai da hiicca. 


Son quasi cinque mesi , o mio Padrone , 
tifa IO nop ho visto un becco d^un quattrino 
htccetio che la mia provvisione. 


> , 

Se qui ci /osse 1’ ArgoU. o ’lMagino. , 
Vorrei saper se questa direzione 
Ha a venir di quadrato , o pur di trino. 


‘ ru ‘ • . 1 . . S«^*»ene io m* indovino 

Che mis abbia.à mostrireil Ciel propizio 
1.. Furchè 1-iudugio poi non pigli tìzL . 


f 
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T I essere in questo mondo liberale , 

JJon credo che sia caso riservato : 
E’I'dar senza aspettar d’ esser pregato, 
.Oredo piuttosto che sia ben che male ; 

Ma coll’Altezza Vostra nulla vide,' 

;E**aver anco una volta domandato, 

Jlè dopo questo 1* aver aspettato 
A. bocca aperta - tutiO'ourXarnevale « 

S* io non còmincio*-a far dell’ insolente ; 

-/ ..Mi par quasi veder, Ch’ abbiti a pass^l« 
La Quaresima ancor senza nieirle . 

Orsù,, Signore Muse , a lavorare , 

Che se» noi non facciam i’ imperlinenlc, 
W giuro, che' sarero lasciati 'Stare# 

... Non bisógna indugiare 
Se mi volete ben , Muse mie belle ,• 

; Perchè me ne va ’l sangue! a catinelle . 


Digitized by Googl 



> .• . 

»** » 

DI A LOO P. 

KUSA E ROMOLO.' 


109.. 


XLVII. 

i ' , 

t 

M. I\.onlolo mio , tu sei troppo insolente, 

R. O che Musa stucchevole e molesta! ' , 
M.^.Hai fattò al tuo Padron tanto di testa. 

R. Bisogna ben gridar con chi non sente. 

M. Là tua domariia è troppo impertinente. 

R. Mi ha fatto^razi» assai maggior di que- 
M. Che pensi forse ch’ogni disia festa?(sta. 

_^R, A chieder non si può perder niente. 

"Il: • - 

M. ffon convien macinare a due palmenti. 
R. Si può per -una volta comportare . 

M. Ma che direbbon poi certi saccenti l 

R, Un Padrone può far quel che gli pare. 

M. ; Vuol ben fare a suo modo ; ti contenti? 
R. ' Io mi conteuto / ma di non pagare . 

SERRI T. ri, IO 
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Signore , io già comincio a disperarmi , 

JSè so più che mi dir , nè che mi fare ; 

'Mi.comincia la collera a scappare , 

E son tentato di venire aU’ armi.u 
< *• 

,Se Vostr’ Altezz;i/ha voglia d .aiutarmi , 
Che pccorre farmi -tauio bestemmiare . 
Se poi la- no.n si sente ’da donare,' 
Con un bel no potr4»b* licenziarmi . 

' Dappoiché Vostr’> Altezza non mi vuole 
Dar mai niente , s* io non lo dimando , 
Mentre lo chieg’gio, almen non dia parole. 


Le speranze mi vanno consumando , 
Anzi che pej^ proverbio dir si suole : 
Chi vive con -speranza muor cacando. 


dW, SignoreV e quando 

Potrò mai dire ad onta della, sonei^^ 
Questi' danari gli ho avanzati in corte . 
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£ • .Sé innanzi la mia morte 

Veder potevsi cento scudi m vifo,» 

. Me n'nnderei contento in Paradiso. 

’ ^ ^ . Ma .lei con un 'sorriso , 

Ch IO non so penetri s* è oosa {laona , 
O me; 'gli vnoi donare y o, mi cogliona . 

sono una persona , 

Chè <wH* onestò, sempre mi contento , 

, Arrivi tfl trenta almen, se, non al cento* 
* ' . •* 

•' i ^ Ma nel coor dir mi sento : 

( Romolo, tu non fai il dover dei giuoco, 
Domanda, assai , tu chièdi troppo poto. 

^ ' ' Ri'sogna a tempo a loco 

-Dir il hts^no suo Hbofa'mente', 

Che se non pharli , non avrai niente.. 

■ Chi serve. /cdelqienie 

Tenler non deve a chiedete al Padrone , 
,C.h* altrimenti sari sepipre un coglione . 

^ -W mia provvisione ^ 
A quello , che -si ^ende alla giornata , 

, • JlQa serve,, si pgo dir^ per V insalata . 



TiróTerai consodata 
La giovèntù sotto fatai 'distillo ' 

Sènza avanzare un c. »• •^d*‘an (Quattrino • 

Vorrai dunque, meschino , 
Sempre arretzo a stentare e viver malei 
Morirti qieaidicando'aHo spedale T 

Di’ pure alla Papale , 
E non far come fa la gente sciocca : 

Non ti lasciar morir la lingua* in bocca. 

* • 9 

- / Il chieder a te, tocca ; 

Se quanto chiedi poi non t’è concesso, 
Non avrai da dolerti di te stesso . 

e 

' . Io dunque genuflesso 

Ne vengo , Serenissitno Signóre , 

A supplicarla del suo gran favore ■ 

• • 

Se avessi fatto errore, 
Avendo scritto qui c'.^ e coglioni, 
Con Plenaria Indulgenza mi perdoni ; 

Purché di quei dohloni 
-Vostr* Altezza non^perda la memoria , 
Che questa poisatenbe , un* altra storia. 
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siendo'gjk cent’anot , o mio Padrone, 
Ch* io noA ho vjslo suoi danari in viso , 
Ho voglia (-il ohe. le serva per* avviso ) 
Di Jonettacia senza discrezione..; 

Ma che ? senz* altra mia composizione 
So bestemmiare ancora all' improvviso, 

• Massime allor che lei 'con un sorriso 
Legge i miei versi, & in lasca gli ti pone. 
-Deh non mi faccia sollevar la bile , 

Poiché s’ io entro in colfera da vero , 

^ , Mi sentirà contar cfti fthro slile^ ' 

È forza pur alfìn ttiutar pensiero : 

L*. esser tanto modesto o lanto.timile - 
In questa Corte non ti giova nn zero. 

- Bisogna esser più Aero, 
Più sfacciato , più pazzo, e più insolente. 
Chi vuqIc in questo, mondo aver nteme. 

^ Or dunque allegramente , 
"iMi vengliTno a 4ettar le furie i caaroi ; 
A’ cancheri, alle rahhie,airarmi, all’ armi. 



All* assalto, ^ilV assalto, al? armi, aU*«rroi, 

. Lasciate il sonno , e^*l neghittoso Oblio: 
Sorgete, Mose ^ c Ui , guerriera .Clio , 

• Gonlia la tromba in bellicosi carini ^ 

Abbattete , spezzale i duri marmi , 

Che fan muraglia al cuor del Signor mio; 
Su su dunque , sw su , per Dio , per Dio 
Gli voglio oggi Insegnare a coglionarmi. 

Se assalto non vii, vinto dal tedio 
Cederà: chà non 'è citta si forte, 

Che non s’ arrenda dppo lungo assedio . 

✓ * 

La sofferenza supera la Sorte , ^ 

Salda costanza è d’ ogni mal rimedio , 

• E un ostinato cuor vince la jVIorle . 

, Apra dunque le porte 

Della pietade^ e/oon se la coglioni,' 
Ch'hanno le Muse ancor bombarde e tuoni . 
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X anto tuonò ^ che^ piòtvc i li del ne sia 
Pel* ^ento e mille volte ringraziato f 
Sebben no9 so , se m’ abbisupiù giovato , 
O La Fortuna , • a insolenza mia . 

• » 

» . ► . — * 

. Per aspettar si lunga cortesia ^ 

Credami , Vostr* Altezza , eh’ io son stato 
Sospeso io sulla sveglia , e travagliato , 
Più degli Ebrei ^ eh* aspettano il Messia. 


• i' •. ^ , 

. Più* non credevo, che questa parlila ’ 

S* avesse da saldare , e dubitavo ^ : 

Di non avere ^ metterla a uscita . * 


. . i c ■ - 

'' Ma'godo pur aifin quanto bramavo : , 

Onde alla gentilezza sua infinita 
Rendeu grazie infinite , c gli son schiavo. 
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lie gra2i€ » Screnissimó 'Signore » 

Che Tn’ ha 1’ Altezza Vostra dispensalo , 

Mi tengono talmente incatenato i 
Ch’ a supplit^rla jpfiu non ho piu core • 
Dall’ altro canto so , che il suo faVorc 
Non ha termin prescritto o limitato , 

E che di lei don vede.il più garbato 
Il Sol da dove nasce , e dove more ; 

Onde da me sbandito ogni sos'^ctto , 

Sicuro della sua gran cortesia, 

Mi son messo a compor questo sonetto . 
Su dunque animo e cuore , o Musa mia , 

Di* pur. liberamente il tuo -concetto, . . 

Che 'il lacere il suo male è gran pazzia. 

‘Signor , credo che sia 
Passato il tempo di sei mesi buoni , 

■ Che lei mi regalò cinque dobloni. 

• - * - ' E le' provvis’ioni 

Si vanno tonaumando a poco a poco 
In pigione f in vefslirc , in v,iMo , in fuoco . 
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Forlnna, eh* io noo giuoco 
E eh lO non ho puttane , o marmocchini. 
Che faccino la salra a* miei quattrini. 

Il povero Berlini, 

Sebben vive assegnato c continente , 
Non trova modo d* avanzar niente . 

^ Conosce finalmente 

Che i*ha a star tempre, se’l pensier non erru^ 
Come la porcellana, terra terra* ' 

• stelle mi fan guelfa, 

E la. Sorte per me gira al contrario/ 

Ma giri pur eh* lo 1’ ho nel tftdendario, 

^ Insino al Pensionano , 

Gareggiandó col Ciel a coglionarmi , 
Trova mille invenzton'per non pagarmi, 

, ■ Ho dunque a disperarmi ? 

Ah che mentre sta sano il mio IPadrone, 
Ho in c • • • il Pensionario e la pensione. 

Solo in lei si ripone. 
Serenissimo Sir , tutto il mio bene , 

Sol Vostr* Altezza mi può trar di pene,-' 
" . Signore , a me conviene 

Come suo servitore il domandare, 

E, a lei tocca a far quel che le pare • 

La voglio ben pregare 
A non degenerar dal suo costume : 

E resto qui , perchè si spegno il lume, 

« V * 1 , 
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V>/he nascessero a ufo J;' frulli e’iUìorr, 
..Mentre i secoli d’ Or volgeajjsi intorno ; 
Clic della copia il prezioso eorap^ 
Spargi^sse a più non posso i suol tesori ; 


• A»'* I • 


»/ 


' I- 


- . ■i"'C . ■ ... c 

,Che facesse quaggiù Zeflìro ejClqriui ' 

In sempiterno Aprii lieto soggiorno ; 
^Che stillasse la querce , il pino , e IVorlio 
Di nettare e dyi, mel dolci Iiquori;-.il 

ì V - • I 5 . ' • - jr» 




{ 






Pfon lo credo per I^io : VossignorijtK Yi 
Signora, Clio, per grazia mi perdoni , 
S* io non gabello cosV gran: bugia « 

li -vi ivt .1 




T- 


Che. nettare , che n>e 11 questi coglioni: ’ 
Il secolo deir Or credo , che sia : 
Quando il Padron mi dà dé’ suoi doMoni. 


« 

, *• ■». 
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lì^ asseggiavo stanotte a lento passo^ 

In Parnaso , e pur ero fra i guanciali ; 
Perebè i poeti son ceri# animali , * 

Chenanno spesso col cervello a spasso : 

£ tni parea , che 1* ArTo’sto, e ’l Tasso , 
Marco Lamberti, il Berni, e ’l Caporali . 

, Dicesser della Corte mille mali , 

Facendo sopra questo un gran fracasso. 
Ond* io , per acquietar tanto remore , 

Mi cavai dalla tasca un pugno d’oro, . 
Che mLdonò iersera il mio Signore. 

A quest* vista cominciar costoro ' 

A fremere , a sbuffare', e per furore 
A squarciarsi dal crine il verde alloro ; 

C mi disse un di doro , 
Miracoli gridando a più non posso' : 

Ecop un poeta con dell* oro addosso • 

' Va gettalo in un fosso;* 
£ donde cavi tu tanta moneta l 
O che sei ladro ^ o che noù sèi poeta • 


■ ■ V 

. 4 »' 
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iBd io eoBf facda lieta 
Dissi : flemma , Signor |^voi m'ingiuriaste, 
Perchè I’ Astrologa non istudiaste . 

Voi non r indovinaste , 
Che se ancor voi volevi de* dobloni ) 
Dovevi cortegg^iare altri padroni . 

fosti par gran minchioni; 
Deh non vi sia il mio parlar molesto: 
Per dirla , voi moriste troppo presto . ^ 

' < Questo è il secolo, questo, 
In Cui- felici •fortunati appieno - 
Cantano i cigni al gran Leopoldo in seno. 

Sovra il lido Tirreno 
Piovono influssi d* or medicee stelle , 

E innalza iKTos.co mar auree procelle . 

~ Le Castalie sorelle 

Con maraviglie inusitate'C nuove (Giove. 
Chiaman padre il mio Rè più che ’l gran 
Perchè cercare altrove 1 
Forse lontana la Pietà dimora 1 
O non si trova in Terra ,o regna in Flora. 

IVlentre parlavo ancora , 
Ècco , che intorno udir cantar mi parve; 
Viva , viva Leopoldo ; è ’l sogno sparve. 
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I) ove, sei , 'M«s^ miai di«iro1 eho fai ? 
bisojgno,’Dqiaggior ta m*' abbandóni ? 

■ Al «dolce risDsar d’ aurei' dohloni ' 

In>. vece Mi eacUar, dormendo stai ?' 

Risvegliati su su, comincia orlm'ai'': ' 

A tirar sonetti , a far canzoni;, . - 

Se tti upn canti inqueste oGcasioni,' 

O che; sei pazza') o ehe^cants^ nOn sai. \ • 

y V 

Non-,.è mostro pégglor d*‘uti^(t^ore- ingrato; ■> 

£ •1» creanza e la ragion lo vuoje ^ ' « 

Che chi fa'bei^e', -alixten sia > ringraziato. 

■. ’ ■■ 

. Or duto^ué o^oètar/che’ben sf pqole 
^ Con un cambia felice Te ^£tù^ato ,^ x 

' -4 doppie U dà 

nmai t. rl^ it 
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Vada in" bordèllo la 'malinconia, 

, non ardisca piu. venirmi avanti : - ^ 

«. Or ch*^ io. mi trovo aver molti contanti , 
T<lon .va pcnweri, e -sia .quel sbe si snx . 

‘ /' 

lo mi sento.-tin -fùror^di .Poesia , 

Ch*^ io non la cederei al Pioravantr; 

' E per 'far de* poeti tanti tanti ' 
Seceniisimo .Sir > questa è 1a via • 

' < 

S* 'i* avessi ’offeSo poi fa sua cìetàfcBta» 

S’ incossi stato un po’- troppd importuno, 

Pentito’ ne farò' le penitenxa « 

P.efCh’ iór coniFessÒ quel, che oiascbe^no 
"Per' pròverbio ìsocd'dirs chi ha |^^n^a 
Alia’flànitfiigMk Uordiaìt^^ »wio. 
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Innanzi ch‘ io partissi di Fiorenza'^, 
Dovevo render grazie a Vòstr’ Altezza ' 
Del buon regalo,' e- gentilezza f . 
Che. ni’ha usato la stia gran elenienza . 
Ma se noi feci. aÙof nella partenza, 
Adesso lo farò con più^caldezza ; ^ ' 

E come sempre a perdonare aA'vezza, 
Credo , che scuserà ;tal negligenza -, 'V 
Io veramente ho grande. occasione - 
Di. stare allegramente v e di’pregaitó 
' Per ogni sua niaggioré, esaltazione 
So che i miei vecchi possono sguazzare , 
Perchè la buona mwcin .del Padrone ^ 
Gli farà più' det sòjiìo ingt-assaVe . 

^ Intanto io Voglio fare 

In lode sua , eh’ è tadto: libérale , 

Una canzone coir aceto e-’lvjsale ,- ^ 

» _ ..Faccia pur capitale 

Di sentirà un encòmìotregalato 
Con uno stil di nuovo'ritrovato . 

‘ . ' Se lei m’ ha 'coglionato , 

^i\ Non ho che dir; ma vo’ mostrare almeno, 
. : Ch’ hanno le Muse ancor .il lòr veleno. 
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V Vostr* 'Altezza pìù*»D^axiaraenti • 
Rerido', che nófi 4ià Mag^o’afióri ofogKc, 
J*iù eh’ una. donna pregna non ha voglie, 
Più che • non son^ h’^st^rdi agli* Innocenti: 


Più che in ptigion non son disagi e stenti , 

• E più cheti hiàl franzese non har doglie. 
Più che becchi nor^son tra (juèi ch’kan moglie 
Più che m Cèrte tion son ttisii e saccenti : 

. , ■' ' -■ - 
Più che rapsche rioA son di mezz’ Agosto, 

' PIÙ che non ebbe grilli Faraorie , 

- Più che non son'moscioni intorno ai mosto. 

v' . 

Più che non ha paróle un chiacchierone , 
^•Più che non sono i ghiotti dell’ arrosto: 

\ Intendetemi: voi per discrezione > 

, " . ^ ,, E per coricirisione 

. più che non son d' Aprii fave e baccelli, 
.Più che non sono i nastri del l^rtelli , 
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»»5ì^ 


Qiàndo^e P''è»re , ' X 

thd ’l tenero ' 

-E., *• V ^ ^ T 

Io mi credeva d* » ■■- . ' - ' 

A fer sore?,r » dorere ' - ■. . . 

Ma per saa>en'S^; Fessolo, • / 

: S- l'“» dir, eer.rdL%"SÌe.“ ’ 

Grazie dunque le ren/l^ 

Pregò dal Ciel pii |>enedi^“®^^® 

Che non ha date al m! j 

aatealmondoPapaLVbanos, 

» 

^ C7e a cor'iee""" *«»>’oni> - .. 


o. 


•N < 
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Grli Ariostì, i Petrarchi , i paml*, i Tassi , 

Mi creda , Serenissimo Signore 
' Rimarrebbon stord.iu' al gran remore', 

Ch* alle mie stanze giornaimenie* fassi : 

.:V ^ <*••• 

^ - ^ ^ ~ ^ I 

E sebben tra gU-strepiii.e.fracassi’V'.: ' ~ 
^'INott si sveglia il poetico furore , 

' Mi parrebbe di fari? un grantk^ erróre,. 
Se qualche pòco io .non; la ringraT^iassi. 

) .. ' 

Però riceva intanto Vostr’^ Altezza '-iv 

Parte di mrile mi'ei'ringrazianiénti., 

Oh’ iò devo fare alla sua gentilezza.: 

r "" ■ 

Poi con più agio , e' con più alti accenti , 

, Con più sonoro stil, con più' vaghezza' , 
Cose dirò da. far. fuggire i venti . 


v« < 
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À la fiftira un indovlnò^.i' ; •*■ ^ 

Td”“e- 'ch??o>a»i -n,p« ,g^ i 
F ner vòUr d’ iritonlrastabil fato ^ 

' > •' • ** ' ' 
». > ‘ 

Io adendomi po^ “f - ^ 

Cominciavo a ha rcsala.0,- 

Mi> or „che il mio Signor m na 6 - 
, Ho in culo it'XagliaMiao col Magipo , 

Perchè; follo 

■ . / ' - 

oM»«“ ii;‘“»p'""", ’?S‘ffc«o"“'' 

Vivi contej5td pur . •«'rprra 

pache le- stalle in Clcl, le doppie in ferra - 




Sebbene in - > , 

: Hqu tótto qùanto .1’ animo bccnpatò - 
Mi parrjri>oe di fare un gran peccalo » 

S* io non la nagraaiassi , a mio padrone. 

\ - — • 

* * * * 
.Trafitto ornai da ria disperazione 
Mi stavo quasi morto ,' e sotterrato; 

Ma Vostr’ Altezza m’ ha risuscitato 
Appunto in giorno di Resurrezione^ 


Gran- pos^amia- deir oro ! .à dirèol Vero » * 
Par cHe faccian iniracpU i dobloni , 
.Quanto facesse. P. ombra di San Piero. 


Vostr* ^ezza per grazia mi perdóni , 
Se le 'paresse arditou if- mio. pensiero ; 
^ L* allegrezza fa dir de’ farfalloni. 

-f ■ • - ~ ■ 
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Sfjgnòje ; ioVnie ae vo (Utto i& bfóihtto , 
Solpan^o un Ocean di contentezza ; ' 

Io briUo , io salto e quasi per dolcezza 
Mi sento liquefare il- CQor nei Inetto . 

: ■' . ^ •'< V-' 


^ V 

< V 


Io vorrei pur compor qiiesto sonetto ^ 

'Per render mille grazie a Vostr*’ Alltzza? 
Ma la soverchia gioia e allegrézza 
Non nii lascian trovar pure nb eoneeito . 

« " ' * > 

Con qual incanto mai , con qual n3agia~ 
Fui cosi destramente ammaliato -, 

Che conoscer non, so quel cV ,ÌQ mi^sial 


* ' f * . 

Ah che quel fogliolin cosi piegato • ' 

Fu la dolce Iattura e lu malia », 

Onde l’Altezza Vostra m’Va 'ncamato « 
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IN BIASIMO DEL SECOL D* ORO . 

CAIfZaifE AEL.MEÒE31M0 • 

iSe tra la pazza gente 
Di Saturno l*Età ^ beila si dica » 

£ se chiamar s] sente , ' 

Pe'i^hè povera fu-, lieta a. felice ' • 
Pazzo già non sarò come costoro » 
c Co| dar quaggiù felicità senz’ oro • 
Poiché' semplice ancora - ‘ , 

Non conosceva .!* uomo il ben dal male, 
E si /aceva allora 
Una vita piuttosto alla bestiale ; 

Par l'cHe voglian provar .queste persone , 
Che sia somma ^irtù 1’ esser coglione . 
Se di mangiare e bere . , . 

Quel popolo beato avea desio , 

Con estremo piacere 

. Scétea la querce, e s* ìrtohinava ài rio ; 
O che bella bevanda-, o che dolc’esca 
È'mangiar ghiande, e ber deiracquafresca! 
E se poi per fortuna^ 

- Si'svegliava di Venere il prurito, 

Senza creànza^aleuna, . - 

Ogni donna eira moglie, ogniuom marito; 
. ..E’ con modi ineomposti, e da vilianl 
Si . .... per le strade come i cani. 
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Quando per dar riposo 
Scendeva il sonno ad irrigare il seno > 
Stesi sul prato erboso * 

NobiUnente dormivano a terreno;. 

E veramente c’ insegnaro il modo, 

Per non cascar, dal letto, e dormir sodo. 
Na se per buono e bello _ ' - 

Fosse stato (juel secolo approvato, 

Gli uomini di-cervello 
Non avrebber queir uso mai lasciato; 
]Ma conoscendo polla lor pazzia , 
Cercaro il sommo ben per altra via • 
là* ingegno , che sepolto 

Nel profondo delr ozio allor si slava , 
Air industria rivolto , 

Qlorle e ricchezze procacciando andava ; 
E trovò linalmente , eh’ egli è vero , 
Che senza ingegno un uom non vale^un zero. 
Quando i dolci -liquori 

Della vite la lingua'ebb'è' assaggiaci , . 

. E con alti stupori - - - 

Fur le starne ei capponi assaporati;' 

Si passò da’ ruscelli alle cantine , 

Da scuoter querci à far fumar cucine . 
Poiché con gusta grande / " " - 

Erano stali a desinare e a céna , 

E di laute vivande 

• *Si trovavano*'aver la patocia piena , * * 
-Provaro alfin , ch’egli è un gran'dilello 
* Con Friue o con Baiillo andare à Ietto. 


Musa, perchè t* affanni? - ' 

Perchè far più fracasso e plù'parole ? 

ton sofistici inganni 

11 secolo dell’ Or lodrchi vuode'; 

Miglior di, quell’ età questa mi pare j. 
Quanto è meglio il goder dello stentare., 

. - . ó. . V" 

- ■ - . . ■ ^ ’t 

CAPITOLO -I / 
SOPRA IL MATRIMÒNIO ^ 

DEL DOTTOR LORENZO BELLINA..’ 

• , • ■ -V - - ■ 

o .bella Gòfiia 1’ essere appaiato > ^ 

- Massimamente quando quei del palb 
Non sono come i polli di mercato! 

Dal giorno -chi’ io posai j*ul paretaio, 

Poye h} nrogli irretano i mprhi , 

N'onho avuto-unpensier , che non.sia gaio. 
T-ntli briosi , tutti sappriii, ' , 

£ lutti d’Anna grana carnicina , 

■ Pur- buona V midi a farsene vediti ! 

,E poi quel risvegliarsi U mattina , \ 

■ K ritro^nrw diventato due , „ - , . 

.Cioò’questo bel cece e la bainljlna; 

' La qual yuoj che.,,sian mi^ÌAtn^bfa sue, 
, E che vuol che. si an^ sue le membra inie, 
, ' Ea^O offùi QPi * 
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Eir è delle più belle fantasie , 4 

Che venisse mai *n capo al Sicntera , 

Quando diede le mosse all’ allegrie. 

Ed io , che inhn, dalla mia età primiera p 

JMai diventato due mi risvegliai, 

Ma sempre un sol , qual mi corcai la sera; 

Considerate, s’ i’ mistrabiliai, ■ 

Quando i’ mi veddi un altro me nel letto 
IS atomi lì non saprei come*mai , 

Se non che ’l prete e 1’ anel benedetto 
Hanno 1’ alta virtù di raddoppiare , 

E d’ una carne farne due di netto* 

Cose , che sebben fan trasecolare , 

Fatevi sposa , Selvaggiuccia mia, ^ [ 

E proverete in voi, che le son chiare; 

Ma chiare a forza di Teologia, 

* E fatte a posta pel vostro. cervello , 

Ch’ è lutto scienza e tutto ipocondria. 

Ed io vorrei vedervi in quel bordello • , 

Ch' io credo certo, eh’ e’ vis’ avverrebbe, 

Quanto a correr la lancia a un fegatello. 

Sebben lalor chi mai si crederebbe 1 
Posto al confronto poi dell* occasione, 

‘Fa tanto ben , ch’un si sbattezzerebbe* 

Però se qualche dolce'pollastrone 

Vi vien fra 1’ ugna mai , fategli il collo 
£ con lui state a ietto in divozione ; 

Che il Santo Mdfirimonio il farà frollo ^ . '1» 

f E s\ mollificato ai masticare / - 

.^Che vorresti aver denti infia nel collo • 

MRùi T, ri, " la 

* • t ‘ 

< 
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i Perocché ’l matrimonio consumare 

(GiacchèjCol niome di consumamento 
Spiega il prete il rigiro in sull’ altare i) 
• • Egli è un certo mollitìcaraento , 

Che per virtù del coniugale innesto 
Fanno la donna e 1’ uom nel Sacramento. 
E consumato il chiama il Sacro Testo 
Per la stessa , cred’ io, ragione appunto, 
Che consumato ha nome il pollo pesto , 
Leggendosi ne’ testi 'del Panunto, 

Che per far l’ una e 1’ altra medicina 
Ci vuol gli stessi ordigni e 1’ istess’ unto. 
Pel pollo pesto , un gallo , e una gallina , 

^ Mena, e rimena, dirompi, e stropiccia. 

Finché sbrodetti come^in gelatina ; 

Triti più che ’l xipien della salsiccia , 

E più del pan , che si disfa in savore , 
Macero prima in molle, e senza orlicela: 
E si lavora' in tutte quante l’ ore , 

E ’n tutte quante positure un è , 

E comunque ne venga il pizzicore .-r' 

E consumato si chiama , perchè 
'A farlo si consuma chi lo fa , 
diventa liquor 'di sodo eh’ è . . 

Ed è di si incredibil facoltà , ' • 

Ch' ei ristorale rifa, le polpe e 1 ossa , 
Fin agl’ infermi d’ ug gran ^ezzq in la . 
Emel matrimoniar (segue la Glossa ) 

Ci .vùorcarne anche U , ma carne viva , 
* E carne degli uccelli uh- po'- più grossa: 



% 
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t' ' « 

E carne senza penne, e sensitiva , - 
Cioè la donna , e l’ uomo , e un dimenarsi, 
Col resto , eh’ è superfluo eh’ io descriva. 

Basta che la finisce in un disfarsi, 

In un diventar liquido di sodo , ^ 

In un parer di sentir consumarsi . 

Talché a capello in uno stesso modo 
Si fanno il matrimonio e ’l pollo pesto. 
Questo e quel pria di carne e poi di brodo. 

E per firma maggior di tutto questo. 

Visto ho guarir, più d’un mal disperato 
Sol col farne una presa presto presto. 

A tal che *1 matrimonio consumato 
E come di virtù miracolosa , 

Won men’che’l pollo pesto artifi^ato. 

Però, Selvaggia mia fatevi sposa. 

Perchè^ l’avere in corpo il matrimonio 
Non vi so dir quanto sia bella cosa. ' 

E per voi, che patite di Demonio , 

Egli è la sola e santa medicina , 

Più che al fuoco infernale Sant’Antonio. 

Ch al venir collo_sposo in gelatina 
F ugge più che coll’ acqua benedetta • 
Quella bestia cornuta e malandrina. 

E voi ritornerete brioselta , 

Gaia, e galante, e tutta innamorata, 

E comporrete ogni bell’ operetta • 

E r uova fresche , e ’l greco, e l’insalata 
Vi porteran gli amici e lè vicine, 

E infino il mazzolino, e la schiacciata. 


E vestita di panno fine fine 
E tutta rilucente di bisanll » 

E di codin di pelli zibelline « 

Ve n’ andrete le Pasque e gli Ognissanti 
Tutta di boria e di contento gonfia , 

In chiesa a raostrain manicòtto ein guanti. 

E tutta pettoruta e tutta tronfia , 

Standovi all’ Inchinar de’ cicisbei , 

Parrete un pollo d’ ìndia, quando e’ gonfia. 

E direte alle dame: ch’è di lei? 

È benissimo , lor risponderanno 
E baderanvi intanto ìnfino a’ nei . . 

E guardandovi il corpo, vi diranno : ^ ^ 

Gli è pur bello , che Dio lo benedica ; 
Buon prò vi faccia; maschio a capo d’anno. 
E ’l frutto allor della vostra fatica 
Caverà fuor le chiome ricciutelle 
Per lo sportel della gran madre antica » 

E le fattezze, che avete si belle , 

In lui rincontreransi ad una ad una 
'Dalle calcagna fino alle mascelle . 

Ed in nove girate della Luna , 

* Vedendovi rifatta in un'^ modello , 

Ch^ di voi non ne perde cosa alcuna; 
Benedetta la mestica , e ’l pennello , 

Fi^a voi direte*, donde imbozzimossi 
Per éntro me un altro me si bello . 

Ch’ egli avrà l’ugna nere , e gli occhi rossi, 
Le ciglia a schizzo di spazzacammiuo , 
D’-^uh arco a sghembo , qual de’catriossi. 
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E ’l naso in nno,scorcio 4* Arlecchino 
Chinato per raccor, se Pulcinella 
Gli scappellotta in terra il berrettino * 
Fessa le bocca a fesso di tabella ,v . 'h. 

Co’ dent^jiella. stessa^ ifrchitettura^ 

Che sono i denti della sua girella.' 
liC gote qual terren lungo le mura t— 
Tu«o scalBtto al tormentarvi sopra 
Ee trottole in balia di lor bravura . 

Il mento il. sederin j su cui s’ adopra’ ■ ' 

■ li ciabauino'acciarpinato , e tira . 

Eo spago a doppio , cui' la pece cuópra. 
La frónte un Ocean-, quando s’ adira j*" 

E ’n forme mille lucide s’ increspa , 

E strazio, e scempio, ed esterminio spira. 
Ea voce d’ un ronzio , come di vespa j - 
E d’ una dolce armonica favella ^ spa. 
Sciolta, quanto un cavai, quand’ égli ince- 
Ea gola fatta a foggia di scarsella, ’ 
"Ea man d’ un battifuoco il valigino, 

E cinque dita]^cinque zolfanella . • 

E tutto il corpo^un quoió pellegrinò 

p’ un sagri , che ’l vainolo abbia-marchiato 
Col suo marchio d’ imprónta ascudellino. 
E insomma avrà dai manco al destro lato, 
‘ E dall’ ugna~de’ piè sino a’ capelli , 

'Nel suo picciol modello effigiato 
Ee nere ciglia, e i lucidi occhi belli 
E ciò che in voi di nobil simetria ‘ 

Pose il faitor de* topi e de’ fringuelli . 
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J 5 vedendo ogni vostra leggiadria 
SI ben distinta in s\ poco cosetto , 

Al.Ciel rivolta vostra fantasia: 

Gran Dio , direte , che sai far di getto 
Al buio senza errar questi rilievi 
D’ una /materia vii, qual’ è il brodetto , 
Vigor ti chieggo , accioccb’ io mi sollevi 4 / 
A contemplarti , e quando il corpo cede 
Al coniugai congresso , a te mi levi ; 

E tutta santo zelo , e santa fede, 1 .. 

,Allor eh’ io son nell’atto genitale 
Pensi , che Dio'lo vuole , e Dio lo chiede: 

E cii’ egli è dentro all’ opra corporale, 

E qui molle 1’ impasta , e qui 1’ assoda, 

E unWel n’ intesse a un’ anima immortale. 

E in questo sol pensier per me si goda , 
Profondo si , che quel , che al senso piace, 
Per entro V' alma mia da me non s’ oda: 
E dica (qual che ’n estasi si sface) 

Ah Dio , smarrita in te, quanto se’ grande! 
Ah non è fuor di te .dolcezza e pace . 

E di contento un impeto tramando 

Inni di gloria alla tua man possènte , 
Per ovunque la Terra e ’l Ciel si spande; 
E si distenda alla futura gènte , 

Atalche infinchè’l tempo e ’l mondo dura, 
Iddio'delle grand’ opre si rammento. 

E la vii turba popolare e dura^ ^ 

Al gioir alto, al sovruman diletto , 

Oda per me , quantunque bassa e oscura , 
Ee vere lodi del caldo del letto • 
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■Ile guagnel »^ch:* io v* ho pur datodreiìio 
■; Ili una, crudelàccFa così fottaf , * ' ^ 

Cb’ i’ mi vi son ficcalo insi no at mento 
Così foss’ ella lei cotta é disfatta : y 

• "'Tanto va al lardo la zampa , che poi , 

' 'Dice il proverbio ,'vi lascia la gàtta . 

Nè sene roarayigU ignun di voìj" , » 

Che per quel che ne conta Miqhelagnolo, 

' .Farenhe innamorape* un pa* di buoi. 

: Eli* è un po:èzQ, un truogolo, un rigagnolo, 
iUna fossa , mna gora,' una pozzanghera, 
‘Un speziai di bellezze, un pizzicagnolo. 
Se mi si sfibbia dunque o trii si s^an^era. 

• »' Il cuor di còrpo, e se va a processione 
> Dime cercando,emaihonnii ringanghera; 
Non paia però strano alle persone: ; 

Cn-una che sappia si bea dire , e'fare, ' 
' ;M’ abbia, come costei , giunto ai boccone. 
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Prima de’ suoi capei vo* raccontare , 

Che paion proprio due' matasse d* accia 
Poste sovr’ una canna a rasciugare . 

Che dirò io di quella allegra faccia , 

- Che lustra, come fa lo stagno vecchio , 
Inietto con uova peste e rannalaccla ? 

£ di qua e di là tiene un orecchio , 

Più hello assai di quel del mio secchione, 
Ch* io comperai l’altr’ierdal ferravecchio* 
La testa sua pare un pan di sapone, 

£ 'quei suo^ occhiolin due fusaiuoli , 
Dipinti a olio, e tinti col carbone. 
Manichi son lè ciglia di paiuoli : 

11 naso è- come quel del mio mortaio : 
La bocca ha come i popon cotignuoli . 
Le gole én- come rape di Gennaio :* 

La gola è grossicCiuola , e proprio pare 
Di rame una mezzina in sull’ acquaio . 
£ le spalle si possono agguagliare 
A due balle di fogli hn da Colle , 

Che sian messi in Dogana a^'sgabellare . 
Lucon quei due poccion come due ampolle: 
Che s’ io potessi starvi sopra un giorno 
A mio bell’ agio due ore a panciolle, 

1* darei certi morsi lor dattornò , 

Che parria eh’ ella fosse una schiacciata 
Coir, uve secche, uscita allor del forno. 
Che bella personcina spersicata !- 
». La pare un boto posto a Santo Sano , 
Quando la sta in contegni Intirizzata . 
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O che braccione sode a piena ; . 

^Bianche , che paion proprio d} bucato, 
Morbide , come un cavol * 

TI resto eh’ ella lien poi rimpiattato 
Sotto la cioppa , o sotto 
. Tupuoi pensar, che àia meglioun b«°"dato 
Non Fon si buone la per San Martino 
Le nespole , o le pere «rovelle , 

Nè <^osi dolce il vin del ® ’ Ug 

La" come i’ crèdo, che s.an q”'”'- 

Ma lasciam queste cose corpora i , „ 

Che basta soi toccarle pelle pelle. ^ 

L’ ha r intelletto come un orinale 
Capace , largo , che 
E’ vi si scorge dentrcr il bene ^ 

S’ eli’ ha riieniiiva , Iddio vel dica , 

B volontà;' la vorrebbe j!ga 

’r Va chiedile un P'^cer, ch^ella il dis . 

A far per casa; o che man benedette. 

" ^ F va che pare una mula restia , 

Corre coL^ cara! delle starrettc. 

Parla come chi bee la *. i' 

Canta, che par un veitiflral , qhe 
L’ abbia giunto la notte per la via . , 
Mancia pulito , come un ignudo . 

E bee per lezzi come.il pappagallo . 

' Pare a^giaceré un. càcio raviggiuolo . 
WetX lAresca; come.dire a ballo. . 

. Ella non truov.a par. .n ^ 

■ , Giuoca alla palla , e sempre dice fallo 
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£ manda sin chi vuole al paragone : 

Falla legger, la pare una maestra; 

E stu la vedi andare a processione , 

La non par quella dessa alla nnestra. 
Falla tar conto, pare un abbichisia: 
Scrive colla man^manca e, colla destra • 
Vadine assetta, e vadine alla trista. 

In cioppa,in bernia,in gammurra o'n doa- 
La pavé un SanGiovanni Fvaogelista.(gio, 
Falla 'andar ratta, falla andar adagio , 

In zoccoli , in pianelle , o in iscarpette , 
La va , che pare un messo di Palagio . 
Io li so dir, che s’ ella se lo mette . 
Dinanzi un uom , per volerlo uccellare , 
Che la farebbe rider le civette 
Affé che '1 fatto suo è un giullare ; 

Ma lasciamo ora andar (|\iesti interessi , 
Che c’ è cose eh* importano a contare . 
Portale i polli ; ella gli cuoce lessi , 

Arrosto , e in guazzetto , e in tanti modi, 
Che non *saria cristian che mel credessi. 
Sa fare i salsicciuol si grossi e sodi , 

Di qué* che^voi chiamate Bolognesi ; 
Solamente a vedergli tu ne godi . 

Cuce oltr* a questo a fogge e a paesi , 

£ taglia panni lini e panni lani , 

£ larghi , e lunghf, assettati, e distesi. 
£ calza che mai 'meglio', Italiani : 

Fa capperucci di cento ragioni 
A qqesti saltarabafchi , da villani. 

" ' r 
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£11 ha nn taglio oiirabil ne' calzoni : 

£ fa mutande a. tutto paragone j 
E serve volentier questi garzoni. 

Fila a'sei soldi , e fila a un grossone, 

Un accia fa eh’ e una Signoria ; 
Dipana, annaspa per quattro persone* 
■Tesse sia molle o asciutto tuttavia , 

E fa sì sodo e sì serralo il panno , . 

Da durar sempre, infinchè ve ne sia • 

Ma che mi voglio dar più tanto affanno ì 
Che se si' toglie 'ogni cosa contare J 
Non basterebbe Gennaio ad un anno. 
Perche venga chi vuol sia chi gli pare^ 
Non verrà mai una par di cóstei>i* •' 

O volete in bellezza, ó" io saper f£frc . 

£ ch^è cosa di buon, che non sia in lei ? 
Ella savia , e cortese , e tutta piena 
•DPbuone cose , come gli agnusdei ~ 
•Tanto m’ è in.modo gonfiata là vena 

Per amor suo ; che bench’ V dica questo/ 
Per dormir seco starei senza cena • 

Ma per farvi ogni còsa manifesto, ^ 

E ritrovar altìn 1’ iocliiovatura , 

E darvi s’ io potrò tutto ih mio 'resto ; 
Dico cb’ eir è d*^ una buona natura • 
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kje per sciagura le nove slrocchie 
Aveiser le|lo -le capitolesse , r ' 

: O , .per òLe* dir , ,^ueile inaccUéroncc 
Di, voi altri .poeti da. conocchie y 
I quali il forno e le castagne lesse, 
faodaste , e fiche mucide je plebee , 

E rniir altre,.giornee • 

Da intorbidar Parnaso ed i Elicona; f 
Tutte insieme v* avrien fatte le. ft:he y 
£ datovi corona ' ^ - . 

O di'foglie di bietole o d’ ortìebe : 
Poicb’ alcun capriccioso ' 

Ancor . non è stato, oso . 

Della Salsìccia empirsi mai la gola ; 

‘ Ch'è cosi, buona , e sì doleé(unto cola . 
O B.olognesi , i vostri salsiccioni , , 

Màssime messi ir» grasso e buon budello n 
Non sono ei proprio un cibo da poeta ? 
-Tutti i prelati ricchi., e signor buoni , 
Gli uominidotti, e quei ch'ban buonccrvel4 
Ogni bella e gentil, donna discreta ^ (lo» 
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Spebdon la lor moneta i -- ‘ 

Più voltotier ne* vostri buon colali, 

E ’n «jualcbe .saporita lingua ancora. ^ 
Di giovani animali , . ^ 

Cli* appena il pel di nuovo geliin fuora. 
Che ’n carne ^i vitella , . _ , 

Sia pur tenera e bella \* 

Che’n verquanlopiùgrossoè ilciboesodo,. 
Meglio entra , nutre più ,sta più a tuo modo. 
Mangiasi la Salsiccia innanzi e drieto,(sto: 

A pranso^a cena,o vuo’a lesso, o vuo’arro-^ 
Arrosto e dietro e più da grandi assai ; 
Innanzi e lessa , a*dfrti un bel segréto, 

Non Tusar mai finche non passa Agosto: 
Ch’ai soliion la nuoce sempremai. 

E se cercando vai * 

Se dall’ uomo alla donna è difierenza , 

Nel modo dell’ usar questa faccenda , 
Secondo la. sentenza 
Di chi par che del cibo ben s’ intènda ; 
Dico che in ogni .parte ~ . -v 
11 mangiarla è lor arte | ‘ .j ' 

Se non se certe mone schifa il poco , 

Che Me vogliono dijetro poco -poco . 

Fassi buona Salsiccia d’ ògni.cafne: 

Dicon r istorie, che d’ up^bel torello 
Dedalo salsicciaiò'già fece farla , 

•^E a Mona Pasife diè a mangiarne '. 

Molti oggidì la fan colF asidellò . 
Seiniramis di cavai volse usarla : 

BERlii T, ri. l5< ' 
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Ateneo Greco parla , ' - 

Ch’ uno in Egitto la facea ca^cani . 

Jo perirne la vorrei della nostrale 
Faii^ Colle mio mani, 

E grossa, e soda, e rossa, e naturale 
E in budei ben notti. - ■ 

O vecchi benedetti , 

Questo è quel cibo, che vi fa tornare 
Gì ovani' e lieti, e spesso anco al zinnare. 
Fur le' salsicce ab eterno ordinate. 

Per trastullar chi ne veniva al mondo 
Con quell’unto , che cola da lor spesso . 
E quando elle son cotte e rigonfiate , 

-\ Le si mettono in tavola nel tondo . 

^ Altri son che le voglion nel pan fesso ; 

Ma rari il fanno adesso ; 

^ Che ’l tondo in ver riesce più pulito, 

- . ]Sè , come il pan , succia l’ untume tutto. 

, Ognun' pigli il partilo 
-Sfecondo che gli pmce, molle o asciutto: 
Basta ' che i salsrcciuoli 
Cotti ne’ bigonciuoli, 

Donnè, doi’e voi fate ì sanguinacci , 

Son cagion che degli'uomini si facci . 
Canzon,%anne in Fiorenza a que' poeti , 

. E palesa' i segreti ^ - 

Della Salsiccia , e di’ lor , eh* al distretto 
Questo cibo d* ogni altro è più perfetto . 
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A LEO VILLANI UN MURATORE . 
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Leo, fa tua fornace^, ^ ^ 

Si mi contenta' e ,piace , V ' . ' 

C^h* altronde che da lei npn vorrei brace . 
O che matton beri fatti, ; ' - 

E da lour.atèi adatti»!.^. > /. r r,« j ■ 
O che bella^ calcina, o= 4 - i . 
Bianca come farinif . 

£ più te^gneotè cfae ja, gèla^na l v .' 
Ma in fine i tuoi rnattòni . 

Son piti che gU altri buoni ^ , 
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DELLA SALSICCIA 


DEL L>ilS‘CA.. 


• • . . •*' " 

Ì3en «aria colui goffo e sen^tt sale 

Che 1’ uomo non ^àicessé veràmeflt^ 
Essere il primo e '1 più degno anith&le: 
Perocché nói vediamo a{;^rtamént«. 

Che tulli gli altri da Dio lur credili, 

A beneficio déir. umana gente . 
lyiolti ne agno pennuti ed alati, ( cora, 

■ Segza ignun , con due piè , con quattro an« 
' Di squame , e quoio , e lana covertati. 
Chi' canta', corre_, porla, e chi lavora ; 
Ctil ci danno, piacere, e conforto, 

In casa questi y.^e que^i altri di fuora'. 
Uno è buon vivo , nn altro vivo ^e morto , 
Talché, miraeoi- certamente pare 
A' chi non.,se ne fusse prima accorto. 

M a soprattutto’ quei buon da 'mangiare , 
Che fan bèllo il taglier mattiua e sera , 

^ Luigi miO| mi posson comandare » 
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E nel ver sono una. infinita schiera , 

' Che in ogni tempo e ’n yitle le stagioni 
Ci fanno fare allegra e buona cera.. 

Chi starne- .Vuol , chi faglan y chi capponi , 
Un altro béccafichi , un ortolani, ^ 
Tortole questi , e quei tordi e pippioni. 
Altri hanno i gusti da costor lontani , 
Tenendo i pesci. cibo singolare, 

E non si curan perchè e’ sicn mal sani . . 
Molti r anguille e le lamprede han care . 
Mercè di quei saporiti guazzetti;' ^ 

Chi vuol pesci di fiume e chi di mare. 
Alcuni son di giudizj piu retti. 

Che lasciando le lepri a Marziale,/ 
Braman vitella', castrati , e capretti. 
Pure il porco domestico e nostrale 

Di tutti quei di terra , d’ acqua, e d’ aria 
Piu mille volte a mio giudizio vale . 
Non credo sia chi abbia a me contraria 
Li* oppen'ion , considerando bene. 

Quarti’ ha dolcezza in se gioconda, e varia. 
O porco mio gentil, porco dabbene, 

Fra lutti gli animai superlativo , 
Soggetto caro a ‘desinari è cene 
Tu contenti , saziando , ogni uomo vivo 
Colle tue membra valorose e belle, 

Tu non ha’ in te n'fente di cattivo. • 

Dal capo a’ piedi , il sangue , insin la pelle 
Ci doni in cibo^ in quanti modi sanno 
Teglie, siidionii pentole, e padelle.. 


« 
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.Tu ci traltien-la gola-tutto l’anno 
^ Per tanti vergi con tanti sapori , 

Che non ha lante-lingue utì turcimanno. 
Ma fra quei, che da te vengon migliori, 

E più bei cibij un sene trova rado, 
Pasto sol da poeti , e ’inperadori . 

Qui vorre’io, o Febo , esserti a grado, 
Acciò mi dessi forza per potere , 

Lodarlo lino in tCTzo parentado . 
Intenda -adunque chi brama sapere 

Lo nome suo , che Salsiccia si chiama: 
Salsiccia è del.ta un nome da godere. 
Appresso questa perdon pregio e fama 
Fegatei-, lombi', stomachi , e migliacci , 
V E men di lei 'la gelatina s’ ama . 

Benché sicn molti da chiamarli omacci , 

• Come Visin, che all’arista va drcto , 

.. Quasi cibo' non sia , che lor più piace!. 
Ma secondo eh’ io trovo in un decreto , 
JKon solo eir è dell’ arista migliore , 

Ma la passa i peducci coll’ acetoy. 

Non si sa già chi fusse 1’ inventore : 

Pur nondimeno il ciel io benedica, 
Ch’egli è degno , di merito e d’ onore . 
Non è moderna affatto , e non è antica ; 
Ma tien dell’ una e dell’ altra eccellenza. 
Come par che Tùrpino affe'rmi e dica : 
O Grecia , o Roma , abbiale pacienza , 
Perocché prima fu cosa s\ bella 
Faiia7 venduta.,- e mangiata in Fiorenza. 
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Carne, sai, pepe, grofani, e. cannella 
Melarance e finocchio in corpo ha drenlo; 
Ma di busecehi# è tutta la gonnella . 
Dove fu mai si bel componimento, 

£ che tacchi a pensar tal meraviglia, 

E a vederlo poi si gran contento ? ' 

Carbonchi il pepe , e la carne vermiglia 
Rubini sembra , e la grassa.il diamante, 
l_a melarancia i balasci somiglia : 

E r altre spezierie son lutle quante 
Per somiglianza pietre preziose , 

Che fanno la salsiccia trionfante . * 

Pratica aver bisogna in molle cose, ~ 

Chi vuol ben farla, e chi brama cavarne 
Queir utile e piacer, che '1 ciel vi pose . 
Ma perchè solo a me piace il mangiarne, 
Lascerò il modo raccontar di farla 
A chi sa meglio imbudellar la carne . 

Ij* intento mio è quanto io so lodarla , 

E di bellezza dico , e. di sapóre , 

E di bontà non si può compararla. 

Ben è svogliato c colmo di dolore 
Chi veggendola in tavola venire.' 

Non riha ’l gusto, e non gli ride il core. 
Io crederei d‘ ogni gran mal.guarire , ' 
Quand* aver ne potessi un rocchio intero, 
Ancorch’ io' fussi bello e per mornre . 
Ma voi che ’l bigio scorgete dal nero’, 

£ distinguete compieta da nono , 
Aiutatemi , donne, addirne il vero. 
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Di questa certo, come si ragiona, 

Voi ne volete sempre il corpo pieno ^ 
Tanto vi piace, e tatrto yì par buona * 

Io dico coq^e voi nè più nè meno, 

Dappoich’ il Seralin, cantando , dice , 

Che la Salsiccia vàlcontr’ al veleno . 

Un altro autor, chiamato Sèr Felice, 
AfTerma e giur^ d’ averlo provato , 

Com’ ella è buona a ’ncafatar le morice» 

Ben è tristo colui , maligno , e ingrato , 

Che non la bacia , la stringe, e l’abbraccia, 

E non la iLen la notte e ’l giorno allato. 

Or a voi, pizzicagnoli, il elei faccia 
Sempre aver porci grassi, e spender poco, 

E sani delle rene e delle braccia ; 

Acciocché, lavorat^do a poco a poco , 

Al fin ne venga sì fatta dovizia , 

Che ne siad’ ogni tempo e in ogni loco; 

Perchè, sempre con festa e con letizia 
Poveri, e ricchi ,, piccini , e mezzani 
Comprar ne possan senza masserizia . 

Ma perchè meglio il parer mio vi spiani,. 
Qui non s’ intende della forestiera , ■ 
Salsiccia sol da dar mangiar ni cani. 

A jS’opoli , in Sicilia , a Londra , in Pera, 

In Eram:ia, in Spagna, insino in Lombardia, 
La fanno che la.par/là Tantafera . 

Meltonvi dentro ogni gagliofferia ,. 

Peverada , uova , sanguaccio , e cervella , 

E cotta, e cruda, e ’l mal che Dio lordia-^ 
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Chiamania in varj modi , e fan di quella 
Oialla come lo sterco di gallina , 

Da far recere. altrui fin ie'budella . 
i a benedetta sia la Fiorentina; (punto, 
Quest e 'quella eh’ io lodo appunto ap- 
Che luce più che stella mattutina . 
Mapria.ch io faccia alla maferia punto, 
ororzato son dalla sua cortesia — 

A dirvi qualche cosa del panunto. 
Benché sien molti della voglia mia , 

J^ne Io chiamin pansnnto'';.enon in vano. 
Come quasi dal ciel venuto sia .V ' 
lifiliè piu ghioito^sei volte, e.pTusaho, 
e non son d’ olio p burro crésentine, 

T oc col irebliiano . 

Ce sue dolcezze son quasi divine, ì* 

E reca dopo se migliore il bere; : 

Che la sommata , e ’l cavial betì'.fiic . 

^ questo parere , 

Ch ei sia miglior dellitSalsicciaun pezzo. 
E vuoilo a tutt’ i patti sostenere . 

Questo non so : so ben eh’ e’ dolce e mezzo 
Fait e della Salsiccia ; che talvolta 
un panunto vai più che tutto Arezzo. 
Ursu gli è tempo sonare a raccolta, " 

E fornir in buon’ ora la ballata , 

Per non tediar chi fégge, echi m’ ascolta, 
pasta ehe sempre, dove sia trovala 
Sopr’ un bianco taglieri o in un bel piatto 
• Ea Salsiccia ben cotta e stagionata 
A tutt’i cibi darà scaccomatto . 


^ CAPITOI^Ov . 

" d’ 'vh sogno SQPBÌ lo rfiTRAGlNO . 

* *• 

^ ' • . * » jS- : 'f • 

.. 0£L MEDESIMO,. 

S - . ’ - 

(aodomt iermaitina a bel diletto ' > « 
,' ( Benché ire' 'ore giorno fo 9 s&' staio; ) 

A pensar varie cose entro *1 odd letto ; 
ivi] venni noo soèome addorofiéntatOi : J 

/<.£ dormendo mi parve di ',ved§re , 

Sion pure'apeVtd iliCiei^^ma spalancato: 
£d a guisa di raggio giù cadere . 

linai luce's^bei^ , >e temperata , » \ 

Che non faceva agli occhi dispiacere . 
Bravi deniro^n^apimìa beata,' 

• La qual conobbi subjtoialla vista , 

B .dissi ben ne venga il'Lonsagrata'. 
Come chfi fama vplenti.eti acquista •- 
Si volse. <a- me con vn guardo benigno , 
B cóp’'vDCC di,.fiioia,e, di dùcd mista;' 

£ disse a guisa di canoro, cigno'; 

Seguita .^Lascia , pur negli oaor miei , 
B.non- temer dell* altrui dir malignò. 
Tu dei saper chi sonoi glilÀranielt > • 

La tua canzone ha fatto* in Paradiso-, 
Rider con meraviglia uomini e Dei. • 


% 
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Ed io mi son maravigliato^ e riso’, . 

Che coil ben tu m’ abbi ritrovato 
Le congiunture , e ’l voler mio diviso ; 
Che s’. io mi fussi in tal caso troyato, ' 
Per lare a 'mìa brigata un’ orazione ^ 
^INon'arei altrimenti favellato. 

Di più: i’ solo arei fatto' menzione , 

Ch’ a seppellir me n’ avessin mandato 
Coi libri , collo stocco, e il celatone: o 
Ch’ a dirne il' vero un po’ disonorato , 

E non come par mio n’ andai all’ avello , 
Da poi- eh’ io fui e poeta e soldato . 

Ma chi muor , tristo luì e poverello! 
Appena venne a farmi compagnia " 

•La centesima parte .del Bechello . 

Starà’ a veder che 1’ Acgademia mia 

Come a suo primo padrè , e fondatore , 
Nulla farà di quel che far dovria . : 

A chi dunque mai più farassi onore 1 
O Varchi , o Varchi , o Varchi , tu ben sai 
Quant’ io abbia operato in tuo favore: 

O con un sonettuzzo, che 'fati' hai , 

Ti pare avermi in" tutto soddisfatto , . 
E’i mio buon Lasca; laceraudo vai . 
Chi è poeta , convien che'sia^ mallo, 
Perchè la Poesia e la Pazzia 
Lscird'un ventre,e nacquero ad un tratto. 
S’.io fui amico della Poesia^ 

Anzi'poeta, come negar vuoi 

Ch’ iò'non «vessi un ramo, e passa vial 


r 


i56 : ' , 

/ 

'Attendi y: attendi tu co’ versi tuoi 
A farmi vivo con qualche" bel tratto 
Che la seconda Morte non m’ ingoi 
Poi disse , a me volgendosi- di fatto s ^ 

JLascia pur dir chi vuol quel che gli pare^ 
Tu sol di buono amico fai ritratto, 

Che dopo morte le persone hai care ; 

£ senza aspettar preriiio o guiderdone , 
Primo sei stato, i miei gesti a cantare . 

Ma troppo arei tormento e .passione , 

Se tu restassi : or dunque davvi drenio 
Con somma gloria e mia riputazione • 
Seguita per i’ esequie e ' Ireste ni ejito : 

Sieti raccomandato l’ Armadiaccio ; 

Quivi nii lega, c 'puo.sni .far contento .^ 
Di vento, d’ acqua , di fuoco , e di diaccio 
Cose vi sòn , che la Fiiosolia. 

Non ne sa^p.unio,e non n’ intende straccio* 
L’ antica é nuova Tosca Poesia 

V’ è deUtro'; tal che mai non vide Atene, 
Nò miglior nè piu bella libreria • 

E detto questo mi voltò le schiene^ ' 

Quàsi ridendo; e senza dir addio.. 

Sene volò tornando al Sommo bene • 
l’rimasi pensando al fatto jnio. , 

E mi parrebbe. far un.^ran peccalo 
S’ io non soddisfacessi al suo disio • 
Or^^ch’-io non dormo , e sono sfaccendalo, 
Tuttavia penso, e giammai non reiino • 
Ma son dalla materia spavenuto • 


OigÌ!. 
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Seùipr’ ho dinanzi agli occhi Io Stradino ^ 
£ r opre eccelse da lui fatte in guerra 
Al tempo già di' Niccolò Piccino. 
Veggiol,checammÌDandoin acrjuae Terra, 
Senza cappello e stivali,èpassato(ghiiterra. 
In F rancia, in Spagna, in Fiandra, e ’n In- 
Quindici volte il Diavolo ha trovato, 

E non gli fece mai danno o paura , 
Perchè da San Giuliano era guardato . 
Avea sì dolce e sì buona natura, 

Che degli amici d' Agnolin tarpati , 
Sempre ebbe piu che di se stesso' cura , 
Amo teneramente i letterati ; i 
Ma voleva che fossero in yolgaré , 

Come Visino , e gli altrf suoi creati. 
Ma io non voglio ogni cosa narrare ; 
Lascio il Triumvirato , e’ suoi parenti 
I boti da lui^atti in Terra e ’n Mare : 

^ > gli occhi , le mascella , e i denti , 

Le corna , i becchi, gli ugnoni,_e le pèlle. 
Di pesci , orsi, leonr,' lupi , é serpenti : 
Stocchi , oriuoli , amicagliè , e roteile , 
Medaglie, e visi, e arme stièn da parte, 
Con mille cosé stravaganti e belle; 

Ch’, io m’ apparecchio a vergar nuove carte, 
Dóve con versi e rime pronte e scorie,. 
A onor si vedra‘ d’ Apollo e Marte - 
La nascita, là^^vita , e la sua morte. 

iMitni r. 
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Se preso Avessi col Gajfo quistione, j 
O Gakeliretro , in sulla lingua Ebrea , 
Greca , o -Latina , Arabesca , o^Galdea , 
forse piotresti aver qualche r^g^onc : 

Ma poiché in lingua Tp§ca e la cannone, 
Tu ti sei affibbiato una giornea , . / 

' Che la gente patrizia. e la^plebca;;- . 

Ride non pur , ina t’ ha cp pi passione . 

Il tuo saperé è saper da pedante,]?, 

E da aolisìi è poi la tuà scienza , 

Clxe fa stupire i go^ e gl’ ignoranti . 
Jion in Modona dunque, od in Piacenza ^ 
La. lingua , che saper a lodi e vanii , - 
> Ma sol a* impara -e .favella in Ejarenza . 
_> Or ahbi .pacienz.a j 

■;Ch*^l parlar, B^oignuol sembri, p Nqrcino, 
"e ’l Caro par Tonano e Eiprepilpo . 

Spi qu<^>v^o* e divino, 

Gufp>gentil , eh’ hai. preso_ per insegna , 
Fa parer 1 * opra tua sublioàe 4 uggn? • 

, .. Quelito ci rposira C; -«segna , 
Che’lSole haiinodio,eche piacer ti debbia 
Il buio solo, e la note, e la nebbia. 
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PER GIROLAMO RIISCELH , CHE, PROSU>- 
TUOSAMENTE AVENDO POSTILLATI IL 
PETRARCA,' BOCCACCIO, E DANTE, A- 
VEA DETTE *MOLTE PEDANTESCHE IM- 
■ PERTINENZE ; PER LA QUAL COSA JL PA- ‘ 
DRE LASCA GLP 'FECE I SEGMENTI SO- 
NETTI j E GNENE mandò A VENEZIA . 

XJn tuo "Vocabolista , Ser Ruscello, 

M’ ha chiarito alla fin, che sei_^ pedante, 
li-più pròsuntuoso*, il pifi’arróg’dht'e 
Che mai portasse stivali o cappèllo. 

Non ti vergogni tu , vii faHmbeJlo 
Aprir la bocca a rae^ona^■ di Dante'? 

'J'u pensi forse del Dolce , furfante, 

O pur del Donf , o ragionar de! Gellp . 
31a come disse 'gi'a quell* u-òtn'-d'ab beffe : 
Cercan le moschee all* aqiiiWfar guèrra, 

. 'E i granchi vogliort l^baf^ene . 

O Cielo , o Fuoco, o Aria., o Acqua, o Terra, 
Perchè non v’ adirate ? or cui vi tiene , 
Mille miglia cacciar costui sotterra l 

Non fu mai visto in T^rra 
Un più nefando, otrendó, iiTH)tìO\, e so\io, 
Non voi* dir anìnfalyma bacherozzo. 

Va’ gettati in un pozzo , 
Se vuoi fare'tiri bdirà'ltbr o date stesso 
-ii • ’N una fogna sotterrati, o ’n untcsèoi ' 
. " , *' ' Poiché si vede espresso , 

Ch’ ogni più sfacciat’nom li lasci addietro, 
E fai parer modesto il Castelvetro . 


. Oom'hài tu tanjL* ardir, br^iUa hettil^eia^ 
Che radi a vis^ aperto ^ « fuor "gtornd; 
Volendo il tad parer ntaodìire attorno 
^òprA la »etH| e noti conosci 1* accia 4 

O mon^ Udrò or-;ve^cHi'^ alUccia ! 
Fiorenza tnia^^.tfa' licc^ii in'On forno , 

S’ al gran Óoccacoio tuo con taAlò scornA 
' Lasci Jar tanti freghi i||uSuUa faccia . 

Non il bastava , .pedantuzzo stracco , 

Delle Musone oi Febo.marioolo , < 

Aver mandato mezzo Daole aaacco ? 

.. . f •• ' r. “ 

'Cne iui-ancor, che nelle pròse -è soU; 

Hai tristàmente si diserto e fiacco', 

Che d* una lancia è fatto uo pcnteniolo. 

» 

* \ ^ * 

. r ^ Ma questo ben c* è solo , ( de, 
eVògo i.persona saggiaiOgni oom cViòfteo- 
Ti biàsima , e ti garrisce , e ti riprende. 
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M& irete 8is tàVchn^ mia ò ^ Mfi^a amanza, 

. O la prosuo:^ooe/ o i’ ignoranza';. 

, j t-...< -<i c. ,,*-:0 

Io ti dico in sostanza , 
Che dove deila lingna hai ragionato , 
Tu-non intendi fiato, fiato, fiato'. 




»'5, ... 


5 ^ 

• >» 
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^ ,T>^ ì ’i. .i- ! , 

4,t. I E dov’ hai* emendato , 

. O ricorrotto y « iemb , o aggìmito , ^ 

Tu non intendi punto , punto, punto^. 

’• ■'‘•-i *' ..;;u y->’. *•■ ' 

^ dov* haf~pres<5^ assunto- 
Di giudicar, la sembri 'il Cai^fiviia , 

E non intendi , nulla , nulla, nulla . 

. . • * , ->• - • < . -V 

‘ ~ i • * • ' * " ^ 'ThàT^te'gli la odfià I 

Da pappa, il bonil^o, la ciccia, e *1 confetto, 
Fvsciatel beoè e mettetelo a lètto'.; ^ 


*'•• -4^ • . 


i* •■>. 


- , - " I '■ 

.Jo ti giuroVd prometto 
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* ^glVjfrinfra iliervelnon misi sgaTuejhejrà 
■ ^’òrn«rti di Ruscellbìina poZiang^H . 
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A MESSER PIETRO ORSILAGO 

CORSOLO DELL* ACCADEMIA FIOBBRTÌnA . 






1 ur al governo siete eletto voi 

Di questo. legno , il qual da’ Beri venti f 
Grechi,' Libecci Levanti , e Ponenti 
Girato, non conosce i liti suoit 

Carpioni , c pesci lupi , e pesci buoi , 

Sirte , sirene, arpie, mostri, c serpenti 

. Gli sono intorno, e stanno pronti e’ntenti 

■ Per far darlo in iscoglio , e romper poi. 

Ma verrà^lor fallito ogni disegno ; 

Perchè da voi, saggio nocchiero accorto, 
Sarà guidato con destrezza c' ’ngegno . 

Già mi par egli, anzi lo veggio scorto., 
Carco di ricca merce , e d’ pnoj degno, 

■ Per voi condotto al desiato porto . . 

w ^ 

, Se Io Stradin , eh’ è morto , 

Fusse vivo'* ora : andrebbe com’ un tfrago. 
Gridando ; viva vira 1’ Orsilago'. 

. • , 


-* I 

^ • 


by Cipolle 


^ ÀL kBDBilàó^ 

. ' . . . * . - * <■ 


Àlì prirns «eoBUò atla prima jcatratì^; 
Dimostro avrete giudìzio e dottrìpa ; • 
Xtinto che^l* Accademia Fioremioa 
‘ Spera 'pefr voi salntè alla, giornata; 

, • 'I . 'V *' 

E fra se dice.* s’ io sono oppilata, 

Ed ho la febbre ogoor che m* assassina 
Messér. Pietro è dottor di medicina , * 

. Diarol, eh’ io non guarisca a questa fistaL 

, 

Come si sS'là cagion principale , 

Cha fa .venir altrui la .malattia', > 
Agevole ò guarir poi ciascun male. < 

L’Orsilago à tiu uom che san. mi fia , 
Conosce. r^ateidénte e il nàtnrale , 

£ fa tutti i pedanti stare al'quia . > ' 

■ ■ -V t! . ^ ' 

' • Questa dunque è la via ; 
. flettami' iìt' tnano degli Umidi miei, 
i; £d abbatta e. sconfón.da gli Aramei . 





X 8ER VETTORIO. 






V:--' A 


,oi mi parete, VeUorio,-un rosaio,* 

Da poi che voi vi siete fatto Sere : 

E per mia fe gli è pur un-bel vedere 
Andar certi par vostri ia lucco e ’n saio. 

Ficcatevi di dieìro il calamàio . ; ^ 

Le peone , i fogli, ed -attendete a bére ; 
Che non 1’ arèbbe Tatto un*.lucerniere , 
Esser Poeta*, e diventar J'ioiaio . . 

j* 

- >.V 

Questa è cugina^ anzi carnai sorella 
Di quella de^ popon , che*^ gli lasciate v 
Dove altri impegnerebbe la. gonnella. 

Deh, Ser Vettorio mio, considerate , 

Se questa- vi par' cosa onesta e bella! * 
Egli era’ me’ che vi faceste frate. 

■ Son le MnsO' adirate , 
E vi voglion un giorno in mezzo piazza 
Dagli Aramei far darè una spoglmza . 
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adale , Mate , . mdateiie aLBordtilo , 

Gh* iò vi naie|;o , e le , ^ebo , ho a^>pp#lO| 
PpÌGbÀ.4a Caifa^e.e- da Pilato 
Avvi*' ho la seatenza 'deir agm^llo.. 

" 5 * » 'v_ • 

Io mi apoeto , poieh’ la véggo quello »- 
Che Madonna Accademia ha ordinato : 
Dov’ io aon casso , e dentro >’ ^ restato 
L* Etrascoi r Aràinép, laS^ , e ?1 GellB. 

Son questi , ‘Febo , son .quesil* gli ondf^ ^ 
Che> degnamente si sólevan d**re > 

Ai tuoi seguaci ac’ |ei)>pi migliori ! 

n" ■ 

O pensieri iiryidtosi , p voglie avare ! / 

A questo modo dunque i fondatori ' 

Derl’ Accademia s'ihanno à ristorare! 

-V ' .. -• ; 

^ 0i’ sù, cbo'le ne pare ! 

Io vo’ lar teco / Febo , ùna' batosta . 

Tu taci, pere hò ’l ver non ha risposta. 

• • ' “ • . ' t 

• ‘ V. ■ ■ 'Ma cassino a Ipr' posta/ 

. Mepinsi il zugo, e ribieghiiio Iddio; 

Che P Accademia ho fatta e fondai* io . 


* t 
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' Ascoltate di grazia , Bettin mio , 

E non-v’ infastidisca il lungo dire i 
Ch’ io vi vo’ far nel ultimo sentire 
Cosa ond’ abbiate a 'rinegare Dio . 

Rinegar no : oimè , che dicev’io l 
Ma certamente' vo’ farvi stùpire , 
Mostrando il van sapere e ’l folle ardire 
Oggi del secol nostro ingrato e rio. 

Voi dovete saper die quella chiara 

Fra r altre donrte , più ché ’n Cielo il Sole, 
t.. .Gloriosa Marciibsa di Pescava 
- Venne in Fiorepza , acciò 1’ alte parole ' . 
Del^ Scappuccino udisse ; onde s’ impara 
Come Dio s’ ama verattrente , e cole . 

'^Udite , eVon son fole, 
Che dopo Pasqua la primi! giornata 
Assai per tempo in santa Reparala , 

Dove molta brigata 
Slava* li^ta aspettando con amore 
• li tanto dotto è buon Predicatore; 

j . Quando del seno fuore 
Certi sonetti siarasse un mio amico , ' 

Fatti da me si può dir ab antTco . 

. . Egli è quel eh’ io vi dico, 

^ Che domandato di chi 1’ era impresa, 
','^j^‘’Disse a caso colui : della Marchesa. 

;Ma tosto , che fa intesa 
. i': La voce intorno di cola’ novella^ - 
Subito gli fu fatto capannella . 
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'V . • Questa, .B,eUino, è bella , 

Ch' un urom d’ autorità , elèe f rèssò efa^ 

,Gii,.^resè in ni^ne, e coti ^ran sicamera 
V- • . i; , .Cominciò di maniera 
l*odar>dQ-a dir di sooetH> in>sonelto !- 
• Ob^i4ustp ò bellolpb qùesi’aUro è,ben4®t- 
Cb’,o®|inn fu lì cosiTClto, 
Picchè fur. letti , per la uìaraviglia*' 1 
Serrar .le labbra i ed inafear le eiglià. 

' u • f- i . K mollo si bisbiglia 

^ Del^ì^raii. dell*, alta. suà dàttrina ; 

Tulli , dicendo , .cb’ «il’ era divina . 
i'- . ^ j'o';* V .• * Così. quella mattina 

I^e diè ;la copia più volte. |>r«gato' * »' 
A;.c4u .ne gli r.e8iò peir obbligato-. 
j j. >.<. >Y*.l ' ' Mat prima che tornato 

Tre' volte foare. in laerdote 11; Aurora, 
Ne .fufon più di mi ile- copie fifor.a } 

. : ..u u.c •. . ' . E»a me furott ancora 

porta'.i'ii^AtTzi questi tai soncui ' 

Con cevqremna e ,’u l^ijìa^zia leiti i" 

Onde piu giorni stetti 
Stupito , e di me. stesso quasi fuori , ' 
'Vergendogli lodar con' tanti, onori ; ^ 

Nè aneh* dai minori , 
Ma da’ messeri , dottori , e preloti^ 

. Da satrapi squisiti^, e letterati . 

Ma Qome da me stati 
Composti son , la verità sapranno , 
Pensale voi', cIm visaoci faranno ! 



N 


. — ' ♦ * 

^ Poiché gli effetti veduti ho palesi, 

Che non più il vin,. raa beonsi'i paesi . 

" • O Dei ciechi'e scortesi , 

Come soffrite , il ver mettendo al fondo, 
Che sol r oppenibn governi il mondo ? 

■" Sia pur d* alto e facondo 

Stile composta un’ opra , che non vale , 
Ma basta dir che 1’ ha composta .il tale . 

' ‘ - Non che per questo eguale 

Voglia a tal donna farmi . eh* io non sono 
Portarle dietro penne e fogli buono . 

' ; , . certo ragion»' 

Cn esser tenuti voglion Ciceroni, 

A biasimar solo e dar sentenze buoni', 
'"■■y Gh’« a guisa di*frusoni . 
^on conoscendo il panno dalla saia , 
Restan poscia impaniati all’ uccellaia , 

■ . ' . ' -< Tanto che questa baia , 

Betfin mio ; trovo , e non lo credo appena, 
D. ima Lasca tornato una Balena. 


I - - 1. i'. 
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•IN NOME D’ ALFONSO DE’ PAZZI . 

X rima che passi affatto il solliohe- 
lo Alfonso de* Pazzi cerretano 
Della vostra Accademia a mnoo a mano 
Mi casso per dappoco e per poltrone sv 

' ' . ■ 

£ di ciò faran fede alle persone » 

Questi'versi , che-scritti ho di mia mano; 
Cosi alle cornacchie umile e piano f 
Bacio la coda^, e'chiamomi prigione. 

^ -v' ’j - ./ ■■■- . . - .• ■ 

La- morte di Ambrain spietata e fera 
Golia canzone m* han si sbigottito,, 

Ch’ io non son.piùF Alfonso che dianzi era; 

• * 

Anzi so» -per- Firenze mostro a 'dito, 

Come 8^ io fussi proprio la Versiera 
O qualche aaimaiaccro travekit*^ , 

, ■ '• ' pnd’-ho preso partito 

•' Di mutar vita , e. fuggir il romere , 

^ £ racquistatr, s* ^ posso onore. 

, ‘ ' £ quelle traditore 
Musacce abbandonar , viH y e dqpppche, 
Ed-andarmeoe in villa a guardar r oche, 
jsjuri r. ri, i5 
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AL MEDESIMO COGNOMINATO 



L’ ETRUSCO 

^ t, ■ 



E . ■ ^ 

trusco , il Varchi ha mandato il cervello, 

Come dicon le donne'; a processione ; 
w -.Talch’ egli è proprio una compassione 
jhi cotal frenesia testé ,vedello . 

1 ' •. 

Egli ha di nuovo composto un libello ' 

« Da far crepar di rider 1^ -persone, 

Dove egli afferma e dice, che ’I G,i rene 
Del' Furioso è mille vodte più beilo. 

AristotU , Platon^, Virgilio Òmero - 
. Allega* spesso , e col^Bernin^si cruócia , 
Che del Boiardo! noi» ha iicciito il vero : 

' E dice r Orazio- della Bertucci^ ; 

Talch’ or se'^i può-dit'hen daddovero.; 
' Varchi, tu >ei;4nontata in sulla, gruccia . 

I ' 

_ J- Se quand’egli scappuccia 
G li- dai calle tue rime, soaccom'atto 
^ >A questa Voiraithila spacci afiajin I 
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. V ‘IL linSDE«1M<h, .-i 

.•■'••■. 4 ' . ' • , , - ■ 

' • è V ^ . ■ . ' • ‘ • 

T ■ • V ■ 

S -., • 

e g>a,^ran tempo pauo da cat«t)e« 

-£ quasi qtiasi tristo y* ho tenuto - 
Alfonso mio gentil; or, mi rimuto , • 

E v’*ho pér^viQ e per un. uom dabbene. 

^ ^ . .. V ^ 

A voi cantando vengon le sirene , ' 

;E Je girafEè, e’ griUi a.dór tributo . 
Voi , con un-‘stii da voi'^ol' epnosckito 
G!i,EtruKhi .alzate a più beata speue . 

Goal , poco i 'Eatini<e r greci nìancò 
• Stimando , compon^e di nianieroi 'I ‘ 

^ Che fa venire aj dotti il mat ^I fianco. 

Dunque scrivendo' voi cc^. lieta ^eerà', 
Senza mai uopo usar, guari ; o uinquanco , 
Portate 'deV poeti la bandiera,' 

, • Laddove in la^a schier^a 

Si veggano dipinti e divisati' ■ 

Gli uofbini di vpi presi e' superati. 

> r ^ 

' Ma tra i più fortunati 
Filosofi barbigi*, eh’ io ùoir narro , 
'Viep.catèfifiio il Celio inoanzi'<^al carro. 
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‘ Jl assi sapere a chi non lo sapessi , 

Che fra tre di Finimondó ne viene j 

Però y voi donne e uomini dabbene | 

Chi non è confessalo si confessi . * . 

Del Ciel gl’ influssi si son tutti messi* 

• Per farci dare in terra delle Schiene i 

IVla non san già gli Astrolo^i ben bene 

{>' a morir noi ci abbiamo arrosto elessi. 

• 'P,Luna porca, o Saturno bestiale, 

O Giove- becco, o Marte indiavolalo,^ 

Di- grazia non ci fate tanto malé : 

Sievi il Mondo per or raccòiiràndato , 

Lasciate dir ^i Astrologr cicale 

Che forse non aran hen.calenlato ; 

^ - ' ' ■ O forse aranno errato 

Dn zero a squittinat 1’ Arco' Baleno , 

Che son cento mil’ anni , ,o* poco meno. 
'# 0 


EP.IT APIO A 


- 


UN 

, V 


GRASSO 


Qui giace il Grasso ( noti ben chi legge) 
Che. avendo il viso simile al cui molto 
L’ alma , non discernehdo il cui dal volto, 
Sen’ usci- per' l_a via délle' core^e . 

- r’ • - 

. PER U N* CANE. 

Latrai a’ ladri ,. ed agli a~manfi tacqui ^ 
Sicché a messere ed a madonna -piacqui. 
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D’ ALFONSO DE’ PAZZI 

" - . I 

C O T R Ó 

BENEDETTO. VARCHI , . 

■'CoA difiersì Madrigali e Strambotti 

, , , d|cl. Aiedeainió. ' , . . 

' “ * » " ' 

• ■ - 1 / ; • ' . 


Il Varchi tarlò nel primo passatóio, , \ 

E c^degli il cappe} nella Oorsia , 

E dell’ Etrusi^o allor la Poesia'' 

In feltro Teìuae ftufr dello scrittoio • 

Il VarOhi areva il bavero di cuoio, 
^Siccome pelleg^rin che ra per via';- 
E disse: ahi lasso, che la ^'enCsta 
W aàcrdei aita , aita; affogo, So muoio 
Un pilotò , un nocchièr akn'o Toscano , 
Che ha sarto solcando e Battrl e ’l^Tlle, 
Poggiando come ii^ ciel fa lieive un. Agnolo, 
O^-a* invenaion privo, d- arte-, ò stile, 

. E rimasto dolerne in pn- rigagnolo p"' 

E 1’ Etrusco nt sorge alto e sovrano • 
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0 redette '1 Yarcht, «h* ,im* sai&ji di seta 
E ie- pianelle di velluto ornate 
Di stupor magno èmpiesser -ie 'brigate f 
Come fa 1’ apparir dell^ cometa-; 


£ COSI ha tenuto a gran\di’eta 

11 mondo tutto- colle sue favate; ' 

INIa oggi ch’elle son quasi scornate, ' 
Consorzio -divien ei dei gran'^Fileta 




.l’X. 




Dante si duole , il Petrarca si lagna , 

La cattedra fremisce ; e gli* scolari? . 

^i consuinan pe’ spimi sitiburidi . • ,• 

■ • -, . - J / . ./! • 

^li, fa pur lunghi "versi', € gran gerunl^ , 
E dice agevolmeirte quinci , e guarri ,■ 
E lui ilcsscr ^.l’ .ticcel delìa.sua rargn^a . 


L 


p - I , Goosli" 


«. /■ • 
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iu. 


■'A^archi j se’I nóirre vostro arrivi e suoni 
Ove le gpnti a «oi volgon le'piante i,'^ 
Dite di grazia / perché 4 lipfante ♦. , 
Gammina colle nac<^ere è. có’ suonit . ' 

* w '• 

E la ragion ne date , perchè i tuoni 

Konsonn’un tempo^n Ponente e inLevan- 

■ E ’l Testo n’ allegate dove Dante (. le ; 
Abborrisce le prediche e i perdoni^ ' 

' . V; ... ... 

E lasciai’ ire* oramai' le 4 |£ordanze , 

■ Che -fa la lingua nostra ne’ plulari ^ - 

' Che 6on piuttosto re^le che usanze»*. 

», "* *f 

Ed T^teodiamo olfin ; ch'^ un .vósir‘ò'^pari\ ' 
Pasca di ghiri e di belle^ Creanze* - ' - 
11 Dou'or, J* Accademia, e-gli Scolari. 

, ' ■ V ' ' . ' 
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l , 


*1 Varchi fuase 'Messer Ugolino y:. 
Chi saria dunque JVIesser Benedetto ì, 
'E se* gli 'aglietti andassero in farsetto , 
Chi sellerebbe, il .ròulo^allo Stradino ? 


> 


-Se riiìcàrasse r uova , il pane^ e '1 fino > 
,CBi farebbe talora In su‘n’ un tetto 
■ Di pappagalli e, di granchi un guazzetto, 
’ Che fanno buono stomaeo.al Bronzino? 


j' • 


Le cavalchi pàssy UiUa-noiic .. 

E vanno-, al giubhileo .le fav^ crude 
Senza cappe! y e dal ciel tuona é piove. 


. 


•• \ 


La gloria di. colui , che’‘tatlo muove ^ y. 
'" Mosse i''aoguille del basso palude ^ 
■lA venir^qùa a- far nostKalmè domite; 
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V. 


I Varchi uscì di tìufa in camicÌDlto.; 

£ trovossi in un. chiasso sepza A 

£ quésta è_sua. usanza suo costume , 

. Al punto -messe V ve fe zara in diciouo . 


Ei si licn,.saviO''e piu de^H altri. doUd i,f. 

» E vuol ^dlaré/ai' ciel„còn Jinte piume : 
Onde sovenleàn un fondo^d’ un ihune 

Vola , al qual come nibbio va'di bòtto. ; 

■ • ■■■■ •. 

Egli piar'sptanga, e noayuol argoménti., ' 
E vuol '.giucar , e far molto vantaggio, 

£ ’n collera ^e vien, brava , eV adira . . 




j*. Assurda cosa-, intra .véri- studenti » 

Da disfinirla al buio colla lira 
' . 3e -Wurne è corpo^,.ò se la luqe. «.raggio. 
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^ ' 


ij|e !1 scrchio non niéuevo storione ' f i. 
Colia tonnina faceva il Beoiiello ; ’ „ 

La pialla .vigilò , dornil il suctbiclio , 

• Perchè de* gniozii oÒDMnesse’Mugnone. 


A tutto' pasto, vi fu del/scrmone , 

% E con dua_ nuovi pesci il^nostro Gel Io", 
}1 dirò pur, che mi toccò a/vedeilo, 

Sem ila ne "pascè o piu persone r 


,V- 


Fùvvi di molti granchi infarinati > ' ' «.4' 

( Ahi Giuda avaro, tu /usti empio e'reo ) 
• È senza ber far tutti licenziati . 


Gli Etruschi fnr iigiiaoi di 'Zebedeo 
A destra e a ^sinistra coliocati't ; 
^^-11 che; mai conseguhGreco. od' Ebreo . 
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veduto » fi€rr«!ioni -, . 

^gli occh^ della mente e Coi^portH , 
Avete voi veduto , Manovali , ‘ 

Come i(i deano 'Ornai far. le ieziooi l •. 

Io questa non è stato drappelloni, ■' 

O ^Dimo , o frasche , o voci-d’ anitnali, 
O invidia i o malva da far serviziall 

Alla Tullia, algide! lo, al Var9hij ^àl Doni . 

Avete vqi veduto c^kne a, galla' . , 

Vanno' pe* fondi pèlaghi i.ranoccl;^! ^ ’ 
Voi eh’ avete la.cura di.^arhiallal •• 


' . - ✓ • 

Or oon^ci fate, a tòr.orio pià.canocehi,,' - 
Filosofi , cK\alfìn la vostra pialla ■ 

\ Non serie ., sul Petearea’ pica -di. nocchi 



lio sperai», che eoi già,,^chi, teggesti. ' 

MV ha' fat«> tener fermo in«Ln ad ora, 

Che voi sapessi ia ragione e l’ ora. 

Che s’ usa far sopra, le ficlie i nesfi » 

* . . ' 

E la regola reta che lie desti • ' ' 

-'Di por sambuco r Ta^fava , e la mora , . 
E quando Febo'il bel Tauro indora ; - 
Veggio , che a mente per voi non téneau. ^ 

\ ~ 

Di Febbrar cominciasti a coltivare ‘ ' ' 

Il lerren 'crudo f,' che ricotto- su ole 
Tre alme insieme unite generare . > 


Anticipar J’-uom saggio sempre rVuolc 
Gon. questo -ognnno vi deve scusate*, 

, . Se natwa di . voijai lagna ® duole . - 
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IX. 


I8i 


Xjastrica il Varchi le strade alla planai’ 

JE r Etrusco ammattona per cìJltello i 

E così r uno al buono e 1* altro al bello 

Sovente attende iti la riva Toscana . 

. % 

• 1 
J. 


\~ 


Il Varchi porta 1’ uova nella zana , 

E J’ Etrusco le trae ' leggiadro e snello / 
E le guscia ricoglie il Daniello , 

Che ci dichiara il Petrarca alla piana . 




' 


Così cammina, a piedi éd a cavallo 
Per gli aperti sentier la turba Etrhsca, 
Nomasi ben la gente Bergamasca ; 


•1 


'W 


^ . - - » 

Onde convien , che si diparta , e pasca , 
Non di farina, ma di loglio e crusca , 
Queiranimal^ che sotto il |>iede ha il callo. 


FMBirx r. Pf. 


i6 




'é' 
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1 Ho un.telaiacclo, e Vienne il verno , 
Il vorrei, Varchi', di fogli impannare, 
Perchè la tela npp^so conficcare . 

E me ne manca assai piùd’ un quinterno; 

' ' V . . 

E se ’l falso dal vero io ben discerno , 

E’ le ne debbe'non pochi avanzare t' ^ 
Or se mi vuoi di parte accomodare , 
Vorrei Boezio , o di Dante T Inferno . 

• .*• . ìM 

Che ì’ un tradotto e 1* altro cementato 
Hai tenuti nov* anni già passati 
Nè di fuor dargli ancor sèi consigliato. 

Cosi i tuoi chiari veni disprézzati 

Lume vedranno , io sarotti obbligato , 
lior per sei mesi ne sarau pregiati . 

-’;n ‘ . , E altri togati 

.raill lume aranno* dagli scritti 

Sereno e chiaro nelli tempi suoi # ^ 





\ 


Digitized by^oogle 


X o cre<id , ché ip aftd 7^. - 

D*aTé'rex far seórare pioche à óiattòni 
In filile carte, e-cW ndi siàm ^jtbbi'onl 
' Come te, sebben fus&i V^peziand ; 

• ■ f ■ 

, Noi'' li fafen vcdfer-, cK’^ogni Toscano^ 
Ha le sue bizzarrie éd invenzioni: -• 
Or lassa dunque andar coppe e hastdni 
£ prepdi il nuovo tema , che ti diano . 


Noli ti saran da* frati ptoiÈite,' *'- 
Le nostre , che non rubano i danari , 
Ma imprìmoo le virtudi'altne e gradite 

\ . /• V' ' l 

■ - ' "'-i . ‘ ■ J 

Non 80A già da plebei stolti ed ignari , 
Ma da'genti elevate ed erudite , 

Di fama solo e di «cienza avari . 


Il varchi ^I^odestk di Fqeogoaao ^ ^ 

£ ’l Franceschi lo scatnhia a mezzo’l mese: 
La tassa si disputa e non le spese / , ' 

11 Varchi é mos^., edha la^miità a mano . 
Il Franceschi'/ qual è un pV inai. sano , 

E leUeraió non men che Qoctese , 

Le reti nel Yaldarno avevà tese , 

E prese T Orsila^o in un pantano . 

In capo ne levdmo gli Arah^ei» , 

£ gli Umidi gli diero il Cavaliere , • 

£ così giunse a lume della Luna- . 

Oh. s’ io sapessi dir quel ch* io vorrei , 

’ Io direi pur, 'che il Fato e la Fortuna , 
L* un fece i geli , e i* altra lo sparviere. 
^ / 'K file un bel vedere 

' .Adorno e cinto., ùn dì di peHe ed’ òstro 
' Bisticcicando un.granchiq in mezzo un 
Qnde con puro inchiostro (chiostro ; 
..Le Musé lecer, nnlle cantazioni , 

E per pialle, serviron gli stidfoni ;; 

' > ' *’ • ' j • 
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XV,- 


Eì 'saraDBO -veduti intesi ^ 

Batista , qaesti^ vostri immascherau^ 

E per vostra cagion fien lacerici , / 

- ‘E gelUli i danari c non ispesx . r * . 

> 

'v, ■ ' . 

41 primo lo diss’ io ; com* io V intesi , 

Cne sei volte almeno erano andati .v 
Diavoli , F«io', e Spiriti beiti , ^ , 

Questa V ottava fia coi colo arnesi-.- 

Dn gran roraòi« aUine^ un. gran fracaaso , 

uS auaMabuglio , una confusione 
Dn dar di se a lutto il mobdo spasso- 

. 

Un catto, colle note-, r 
. Che non r «rebbe fattoi! Varchi o I la^so, 
Seozo fine , senz’; |rte , o, ovcnzion^ » .. 


/ t 
\ 
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W 

’ f assi sapere & chi nOA lo sapessi , 

Che fta tre di FinimOntfò ne viene'} 

Però ,, voi dpnnè e uomini dabbene , 

Chi non è confessalo si confessi. ' 

Dei Giel influssi si son tutti messi'- 
Per farci dare in terra defle Sobiene ; 

Ma Ek>n san già gli-'Astrolo^i ben bene 
S' a morir noi ci abbiamo arrosto obessi. 

• O ^Luna porca j o Saturno bestiale, 

P Giove becco , o-Marte indiavolato ^ 
Db grazia non ci fate tahto malé : 

5ievi-ii Mondo per or raccòttràndalo , 

' fasciate dir Astnólo^r cicale * 

Che forse non aran hen.calenlatoi 
•*" \ ^ O forse aranno errato 

Un zero a sqnittinat 1’ -Arco! Baleno , 
Che son cento iftU’ anni ,’,o poco' meno. 

f * 

EPITAFIOA UN GRASSO. 

Qui giace il. Grasso ( noti ben chi legge ) 
Chcv avendo il viso simile ai cui molto 
t UValma } hòh discernebdo il cui dal volto, 
Sen’ uscUper la via délle' core^e . 

J PER UN* CANE. 

Latrai a’ ladri,. ed agli à’manii tacqui^ 

• Sicché a messere ed a madoonn piacqui. 

' - K • 


« 
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ly ALFONSO DE’-' PAZZI 

f 

C O I*- T » Ò 

BENEDETTO, VARCHI , \ 

« r 

='Oo4 direrti Madrigali e Strambotti ’ 
. dpi. jiDedeaimo . ' , . - 


T ' . r ’ " ^ ‘ • •' 

li Varchi !«rlò nel primo>passatoio, 

E caddegli il cappel nella corsia , v 
E dell’ Etru$co allor la Poesia* 

In feltro venne fuor dello scrittoio . ' 

Il Varchi aveva il bavero 'di cuoio,. 
^Siccome pellegrin che va pervia";- 
E disse: ahi laéso^ che la frenesia 
M’ ancide, aita , aita,' affogo, io muoio .* 
Un piloto , un nocchler almo Toscano , 
Che ha surto solcando e Baltri e ’i^Tilc, 
Poggiando come inciel fa lieve un Agnolo, 
Oggi-d’ inveniion privo, d’ arte , o stile, 

. E rimasto dolente in un* rigagnolo 
E 1* Etrusco ne sorge alto e sovrano . 


redette *1 Varchi , saidiì di seta 

E ie pianelle di velluto ornate 
Di stupor inagno èmpiesser -ie brigate , 
Come fa T apparir della cometa-; 


E così ha tennto a gran dieta 
D mondo tutto. colle sue favate; 

Ma oggi ch’ elle son quasi scòtnàte, ' 
Consorzio dirien ei del gran Fàjieia 

- ' - ^ . « • . 

Dante si duole . il, Petrarca si l^gnà - 
La cattedra fremisce ; e gli scolari; 
jSi consuman- pe* sphnl sitìhuifjii . - , ' 

• **’.**• *” 
^ f ■ * ^ • i 

l^i, fa pur lunghi versi , e gran gerundi , 

£ dice agevolmente quinci , e guari 
£ lui'StessQ ^ IV ucce! della. sua ragn^a . 


L 



Digitized by Google 


175 


Ul. 


Y » / ’ * ^ 'À 

archi I se ’I noirie' vostro arrivi c' suoni •• 
Ove le g,enti a noi volgoh le piànte’;' 

Dite d; grazia Imperché ’l liofante -, , 

Cammina colle nacchere fe có’ suonit.' 


E la ragion ne date ^ perchè i tuoni 1»^ • 

Nonson n’uh tempo in Ponente e ih Levàn* 

' E ’l Testo n’ alleiate', dove. Dante (.te; 
..Abbomsce le'pn^^ehe e i perdoni-'.' 

’Sj * ' . - . . ^ 

' ' ' • . r. - ' 

E lasciai’ ire' oramai’ lè^oi'danze , 

Ché Ta la lingua nostra ne’ plularii 
' Che son piùttoslò re^le che usanze 
- ‘ . ' ■} 

Ed attendiamo. alfìn; ch^ un vóstrò'pari * > 
Pasca di ghiri e di.belle'éreaoze*?^’''*''^ • 

11 Dottor, J* Atcademia, eTgli scolari. •' \ 
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ir. 


Chi ^/*^*** ^g0lÌDO , - " 

P *1 !i-^* 1“*^“® Messer BlnerfeUo ? 
rV ^ *«**«“* andassero in*farsetto ' 
Chi sellerebbe il ibulo^allo Stradino ? 

; Se rincarasse 1’ uova , il pane^ « •] ,ino ' 
.Ch* farebbe talora ù, su n’ un tetto ' 

granchi un guazzetto 
Che fanno buono stomaco al Bronzino ? 


I« ca,alei^ ,„u Vottt ,. - 

f.”! "**. “ J« f<»« «rode 

««I tuo», é piore. 

«nere , 

Mosse 1 anguille del basso palude 

-A.veofr qua a ftr nwHalaic do|t*f. 

< 1 ^ 
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V. 


I Varchi uscì di siùfa in camiciotto; 

£ trovossi in un .chias^ sepza lua^ > 

£ quésta è Jua. usanza suo costume \ 

. Al punto fe zara ia.dicjolto . ' 

Ei si licji, savio«'e più' de^H ahri^doito 
f E vuol ^dlarè al cieLcOn . tìnte piume ; 

Onde soventeàn un fondo^d* un tìume . ' 

Vola , al'qual come nibbio, va' di bòtto. * 

Egli p^r sptanga, e non vuol argoménti , ' 

• £ vuol giucar , e far molto van’taggjo , 

£ ’n collera vien, brava ; e a* adira . , ' • 

* * * ' ^ 

Assurda cosa-, intra , veri studenti » 

Da distìnirla al buio colla liraivi- , 

' .. ge ’Wurae è'corpo-,,ò se la luce, «.raggio. 


k 
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S«'!I $eirchio non nièllèva storione 
Colia tonnina Caceva il Bec^ello ; 

La ' pialla .vigilò , dornil il su,ct:.ialelio , 

■ Perché èe^ ^iozii ^nox^jtneis'se ‘Maglione. 

• » 

*• 4 , 1 

A mito pasto IN' In. éè4 /Sermone r ^ 

£ con dua iiuovi Ipesci' il ^n^iro Cello , 
ll-diròptM^, che ‘mi toccò arvedello» 

' SemiU' ne 'pascè o più persone : 

Fnvvt di' mol^ granchi in|anhft^ '' \ 

( Ahi Giuda avaro, t'a,fh{ti smpio e reo ) 
È senza ber far' tutti ficenziau\ ■ , 


Gli Etruschi far figltuoi di 'Zei^deo 
, A -dèstra e a^nistrn colJUicattt ' • - ' 

Il che, mai consegul.Gréco. od' Ebreo. . 


P' 
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VII. 


.'i 

•V. 


ivete ^ . 

Cc'»!! occhi della mente e Coirpor»H, 
Avete >fOÌ veduto. Manovali , . , . 

Come ai 4eano^mai far. le ieiiont . ;* 

V. 

' ì 

In questa non è suto drappelloni, 

Q fummo, 0 ftaache . o voci i ani mah, 
Ò invidia , o malva d* far servizialt 
Alla Tullia, al^Bidello, al Doni.. 

Avete vqi veduto come a, galla" . ' 

Vanno' pe’ fondi pelaghi ‘ . 

Voi eh’ avete la.cura d» BarbiaUai . 

Ór non ci fate, a tornio fiù cano^hi, / -- 
Filosofi , ch\alfin 

. 3Soa«eftc;Sttl Pctcarca'P.teft di.nocehi . 
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M’. ha- {*•» tener fermo rnsin ad o , 

Che roi sapessi la reS>®“ ' \ 

Che s’. usa far sopra. le fiche 

E la fecola vera che _ ' 

~’Di por sambuco r Ta fa^ , « 1» » 

r q^ndo Febo 'il hel Tauro 
Ve^#o , che a mente per.vot non lenesu. ^ 

V 

'Di Febbrar comlneiasti a collivafe ^ 

Il lerren crudo r che ricino- «iole 

Tre alme insieme uni» generare . - 

' Anticipar V -noin 

GonVesiO ognuno vi d«vc » 

.. Seuaiitta di voi, ai Ugna e duole . 
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IX. 


i8i 


rastrica il Varchi ’le strade alla pinna f 
fi r Etrusco ammattona per c<yltel!o , 
fi cosi r uno al buOiio e 1’ altro ai bello 
Sovente attende iif là’^riva Toscana . 




t*-. X 


Il Varchi porta 1* uova nella zana , 
fi 1’ Etrusco le trae' leggiadro e snello 
E ie guscia ricoglie il Daniello 
Che ci dichiara il Petrarca alla piana . 

Cosi cammina, a piedi ed a cavallo >" 

Per gli aperti sentier la turba Etrusca, 
Nomasi ben la gente Bergamasca ; . 


«', {■ ''‘•V *‘i -T» “-i 


% 

'• Kf' 




Godè convien , che si diparta , e pasca , "C 
Non di farina , ma di loglio e crusca , ' 
Queiranimal^ che sotto il |>iede ha il callo. 




nvsi r. Yt, 


16 
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X; 


J. Ho un^telaiaccio i,e Vienne il verno y' 
11 vorrei, Varchi', di fogli impannare, 
o- Perchè la tela non so conficcare^., * 

£ me ne manca assai piùd* un quinterno; 

I 

£ se ’l falso dal vero . io ben discèrnb, 

£' te ne debbe'non pochi avanzare t 
, . Or, se mi vuoi di parte accomodare , 
Vorrei Boezio , o di Dante IMnferho . 

. . - ■ , ■ * 

• - « f'. -<i i'.-, ,, -Vj' r.’-rrf 

Che r un tradotto e 1’ altro cementato 
Hai tenuti nov* anni già passati . 
s ]Nè di fuor dargli ancor sei consigliato. 








Gósl i tuoi chlarì_,ver^i disprezzati 
Lume vedranno , io sarottf obbligato , 
l.<or per sei mesi ne sarau pregiati . 

, ^ i: 

, M - -i*.. J:, «.È 'qnest* altri togati 

.^-11* lume aranno* dagli scritti tuoi- 
Sereno e chiaro nelli tempi suoi . 

.1^ .y . 
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la «glie carte I»5«iié à òMuóci ' 


’ -7 V - \. ..^-^ . > _ . ’■ •( 

Ha le «e bL^L’.' 

Or Im». d„ '"«"aiom: •; 

■■ 
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IVlatidoVI , Porzio , certe melagrane. 
Colte nellV orto di Carlo Lénzonì 
■Poche' son .^perchè certi mascalzoni 
, , Le’ ruborn’ e ‘non temerò ’l mio cane 




A’ 


angiatene, Signor, ch’elle soù sane 
Più che le pesc_he ,-e non men che i cardoni; '' 
-Siccome vuole il Greco de’ Covoni^ " 

Che è nimico alle. Muse Toscane . 


' 


Sgranale il Gello , e ’l Varchi col cucchiaio 
Le mangia dopo cena ; e Mingo vostro 
L’ abborrisce , e convien col Giambullari. 

Voi , che 4»n sol «i^té tra'.gU uomini rari » 
]\on disprezzaCe del bel giardin nostro 
I flutti , cbe'^produce di Gennaio . 

■ . j ' 

. . • # \r> 

'• ' . ' Ventavolo è Rovaio 

Spento,ha le mrfe ?ose \ e i piselli 
.Fioriscono, e si seccano ihaccelli . 
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non sarà questa volta menzogna^: ^ 

Alandovi , Porzio , 'certe nostre pere , 

E di lor parlo, e non del mio sapere ; 
Son carovelle , e in fondo una cotogna. 
E. J Varchi vòstro ha collo di cicogna • 

Nè ^però puote al nostro' fonte' bere, 

E 1 o^penì'on sua si vuol tenere, 

Che ei trasse da Bergamo e Bologna . ■ 
Mangiatele , Signor , voi col formaggio» . 

E cavate di dentro quella grana', 

Che della scorza è peggio, ejrie più nuoce.*" 
Ea pera a chi è'ipfermo molto nuoce 
Acerba , come sempre son di Maggio ; 
Così a molti è rea , a pochi sana . 

, ' , Avella riva Pisana 

* Molle n è d’ ogni tempo : voi , che sete 
Gustando un Sol,- il mio frutto prendete; 

^ E se altro volete , 

Venitemi a veder verso Maiano , - 
^ Ove r incolta costa coltiviano ; 

• _ - . E benché diboschiano 

E giorno e notte queste grotte alpestre , 
Sempre producon più pruni e ginestre . 
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Il Franceschi', qual e un ^ " 

E Uuetato . ’ 

' Le reti pel Valdarno aveva » 

E prese 1’ OrsUago in an paalano . 
in capo ne levomo gh 
E di Umidi gli diero 

E cosi; giunse “ '^^^ffi;?iJ“orr;: 

Oh s IO sapessi q ^ Fortuna, 

, ; Io dir® i pur che il ^ . 

L un fece i g ,» g un. bel vedere 

• -Adorno e cintó nndl 

''®‘orde“t;uro®T.:òw = 

Le Muse" fe^r. mille ’j , -, 

E per pialle serviron g i » r- ;, a 

' ^ •-^■7^’- -V >'V,- . 
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saralino «veduti e poh - intesi ' '* 

Batista , qaestij-vostT'i^^immascheraU^ 

, E per vostra cagiou fien lacerali , / 

E gettali i danari é tton isj[^i • f' 

> 

ÀI primo lo diss’ io; com’ io 1’ intesi, 

CW sei volte almeno erano andati v 
Diavoli , - e Spiriti bedti , , , 

Questa^’ vàitava fia eòi colo arnesi 

Un gran ronaore alUne, un. gran fracasso , 

^ Dn fiuaMabugUo , una confusione , 

' Un dar di se a^ lutto il mondo sp?ssOs, 

Un carro. coUe;,note', ""y 

, Che non l’ «rrebbe fatto.il Varchi o ira^so, 

Senza^ fine , senz’: |ri« , o. ovenzion^ . . 
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Xjc caiiv>D‘i occhi ita lettogli Varchi , 
£d ha cavato ai gran Petrarca gli occhi, 
£ questo lo vedrebbe uniioin senz^occl^s 

- Cosa per certo non d^ok 'd' un VarcM. 

- ' V 

Teneva ogni uomo per fermo , che*l-Varchi 
Fosse della Toscana lingua^ gii, occhi , 

£ eh* ei sapesse ogni cosa a chiós* occhi: 
Or ingannato ògnun resta' dai Varchi . 

E come già* ognun bramava ii VàrcM . 

E non parea .sene sa^tjasser. gli' occhi , 
£ ogni lingua . diCéa : Varchi ; Varchi ; 

Cosi éfa'noo è chi volga gir occhi ^ • 

. In quella. perté< deve passa il Varchi V 
Talché il Varchi vprrie non aver occhi. 


'< . 
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, .;Wa come il farcii i v”"’“ ““ -' ’* 

.. ““'^“'“d-ccogaorailVajfhi.' 
Cosi con VI eii^ ■’/.}, p ' '^ i ■ .> «•■. 

<^gni Autor i>ùe «' 
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f^QÒ.fafr U Conisgrtta , ehe i* EiìÌtoo' ^- 
Abbia- àila- fine a acòrticàre il Varcbif 
Tanti c’ ^pur, che son-da più che'i Yarcbi, 
Che non devrià la preda far i' Etcuaco . 

♦ 

£. dov* è ito a atudlo mai i* Etrnsco ! - < 

^ £ dove non stato' a scuòla il Varchi ? 

Padova, a^Botogna è stato ii. Varchi, 
'^J^.&onvmaidt Firenza'^nscl^ T Etrusco > 

11 gridò' , ohe soìers avere il -Varchi , - 
. £^ la fama taU^ òggi è dall* Etrusco^, 

£ nlssun è chc/pià. ricor di' :il Varchi. 

. Nome bizzarro è pure a dir4'' Etrusco ì ^ 
'PcTChè tien diarandezzà più che *l Varchi; 
Or, facciasi dlia fiac ogni uomo Etrusco. 
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letto i paradossi , 
Tu sài che le ferite son-vetìture : » 

Pc>“ò non vo* che tu d* una ti cure^ 
Che forse appena ti leva' dui. cossi .* 


fiderai sottili e grossi , ^ 
Come sanno li mastri di tai curei- _> " 
GU spirti eh han le pennechiare e piire, 
Non ponno da materia esser percossici 

^ sano'., èd ha If'alioa' pagata 
E vive lo Stradin. gradito tuo; - / 
Diche dunque ti lagni , 4> che tl, 6ao(e 1 

Fewo nè fuoco, alfine, à Tirtàrnnoce ; * 

,,5e tu sei daga, eli*, è cosa onorata., " 
4“.»®l.toga , il disóóftta è.auo , >■ 


r ^ by v-.i.ogIv 
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Laureato splendor de’ secol nostri , 

In cui tarila virtù s’ aduna e vive,- ^ 
• Che qualùnque altamente 'parla e 
Il trae' avente da’ tuoi chiari inchiostri. 

Onde ,l,Ti r alia^ via al del ne mostri 
. Perimoriti ; selve ,c per fiorite rive 
All’ alttie , che fin qui son fatte priye^ 
Di poter gir beffle agli aUi chiostri ;' 

Onìe *i 

' A CriiS» degli 4ùt j'ei|li‘'lùe<^ teipw 
■' 'far 

• I - j j » 

PQÌchù'coUi nri'n visti tinqnancoféacnBpU 
Il Hiondp fai lustrar,, quàl suole H vetro, 

Q«taodo Sf^iSòl vi riflelie i ràggi suoi . 
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^ •* j »' . ì;> . jd ! - »ii; n'A 

)e la Fortuna e ’I Ciel m* avesser dato , 
Annibal Caro , di saper lodare , ‘ 

Siccome gli è mio. proprio il biasimare, 
Di voi cantere’ io , spirto beato. 


Di voi^ che non destin , fortuna , e fato 
'* Congiunto v’hanno il bel Tosco parlare^ 
Tal che ad altri sete atto ad insegnare , 
Quantunque fuor d’ EtruTÌa"visso e nato. 


■f i \ 


Misero .il Varchi, e più infelici noi, 

Se a vostre virluti accidentali ‘ 
Aggiunto fòsse il naturai , eh’ è in loi 






H assembreresti un uom tra gli animali ; 

E cosi pur sol oggi sete voi >•*' '* 

Fra i menni sol, ch’avete piume ed ali. 


BSUft r. FI. 
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Oe , come voi io fussi nato Greco , 

E voi fusse , com’ io, nato Toscano , 

Ne seguirebbe, che voi buon Toscano 
Sareste , ed io arei assai più^Greco. j 
Perchè in fatti quel che non ha Greco , 

Può èsser malagevnl buon Toscano ; 
Perchè in vero ogni bel dir 'locano. 

Se non in tutto, io parte vien dal Greco. 
E perchè il Varchi nostro non ha Greco , 
Non viene- ad esser Greco nè Toscano: 
Ogni Toscan però non è buon Greco , 
Wa ogni Greco sarà buon Toscano , 

Sei concetti e lo stil , che trae dal Greco, 
Saprà ridurre , e parlare in Toscano ; 

E però chi Toscano 
' Per arfe vuol venir , divenga Greco 
. • Prima , e poi speri di venir Toscano ; 

♦. ; Se non, Tqsc^ nè Greco 

Non sarà mai , eh’ ogni Greco è Toscano , * 
Toscanamente parla e scrive Greco . 

Ile--”- - iì » ^ - ^ morrà Greco 

Un che aia nate e vivulo 'Inescano, 

Ma ToBcao^AOn fta mai chiiAon è Giucco. 


. t •-» . T t • 
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archi', se tti avessi sèmpre male’, < 
Tu opereresti e scrìveresti bene , 
Perocché io fatti quando tu stai benq,' 
A dirti il tera,*^ta fai poco e male . 

Mentre cb'a'qt^sti giorni dvesH mèle , 
Tu componesti assai pressò' ?he be^; 
E coll ^esso il niale adduce'^bene , 

E pel contrario il bene apporta male. 


RInverde 1* alfna » quando M,cofpo ha male. 
Languisce , mentre che '1 senso sta bene, 
£ così il -ben deir .nil deli* altro è male. 

• * * t t * 

E però , Varchi , chiù oche tr vuol bene , 
Desidera per ben, che tu' stia diale ; 

Or distingui in futuro il mal dal bene • 



XXIV. 



Il Prior degli Accenti era io pedali < 

Su per Mugnon di là dalla Badia , 

£ '1 Camarlingo dell* Ortogralia 
£r* ito innanzi per derti .paduli . 

IWetro cran certe capre e certi mali , 

Ch’ avean «pnagli.pieo d’; Aatrologla , 

£d il provveditore e la sua zia 

ì)’ Epiteti s*/avean pieni i grembiuli • 

I topici colori e 1* obbiezioni 
Tacite ferno capo a Valembrosa , 

Con moU’> altre ligure e transazioni . , 

II Testo venne in lite Colla Chiosa ; 

Onde i Poeti e i magni Ciceroni 
Rifrisser tutti i versi nella prosa . 

. • • I ' 

^ ■ O cosa paurosa', 

Vedere a Monte Poggi la Befana , 

Che s’ ingoiava la’ Lingua Toscana ! 
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Il VarchrDOti sa'ir,' se non di passo, 

E non pigtià galoppo nè portante; 

Dico un t tuo* tu veder s’ egli è ignorante! 
Guardalo ’n viso , ye*’com* egli è grasso. 


£d iò che la vo* scco^ p”er ispasso , 

Me ne discredo ognor còlla mia fìnte : 
Ei ci propon per télna spesso Dante , 

Poi s’ avvolge, e rimànein qualche chiasso. 

10 penso fargli fare- una carriera , ' ' 

E farlo volteggiar da ogni mano ? 
Coroanche egli entra nella teria sfera'. 

11 Bergamasco mai non h Tosèanò^ 

Onde vedremlo ih qlrèsta Primavera 
Sferrato rimanere in un pantano . 



XXVI. 


tSeoza te., Var^bi , io noo posso studiare/ 
Percb* ogni tema ailin m* infastidisce ; 

Il lume, tuo è quei che mi aodrisce i 
£ che dal sonno mi viene a svegliale . 


Sempre tVho innanzi per tersa e per mare j 
Ma tu non vedi già chi i* istruisce : 

Il volgo, che ti segue ed obbedisce , 
Tu vedi, e sue vedute ti son care . 


Tu sei pomice mia, e mia vernice , r- 
Senza te ,, Varchi , la penna non rende : 
Esprimer nulla alla fin non gli lice. 


Chi più legge alla fin manco .n* intende: 

11 saper nostro vien da' Beatrice , ' 

Che gratis dona , e da chi toe -non rende . 
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Io ho di Spagna avuto un pappagallo ^ v 
Varchile me ÌHia mandato nn'óliiQ compare^ 
Gii è bianco e rossole perquelche mi pare, 
Il bel mai non vide Portogallo. 

« r ^ ^ « • 

Or tu , che inségneresti a un cavallo , 

Non pur parlar , ma leggere , e cantare, 
Vorrei che gl* insegnassi. favellare , 

Che. grand’ onor fatatti , s’ io non fallo. 

' t', ' ' 

Ij* altr’ ier ne senti ’n gabhia^no Rilevato 
Da te , che : Benedetto , ben diceva , 

Chi ha rótto ’l bicchier , o tu , od io 1 

« 

- l' * 

£ soggiungeva : tu; sicché lodato . V,' 

, Ne fusti ,.e maraviglia ogriun n’ atvevk ; 
Ònd’ io ti prego, che ’nsegni anco al mio. 

Questo sonetto manca nel MS. Cotvoni • 
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Una soma di' gusci di baccelli - 
Eran iti 'sull* Arno a risealdaffs»; 

Ond’ «bbev^milhi 'tiDimali a crucciarsi f 
E Plato a tarpar V ali a* pipistrelli • 


£ Febo andava -gridando: o cervelli 
Sciocchi , fuggite ^ che Voi sarete arsi ; 
L' acqua sì vide col Varchi poi farsi 
D* un mitlane r venzetfé bordelli 

'< '■ r ' t ' 

Di che forte s’ irò Bergamo, c Norcia, 

.£ i frati scappuccini , e i mercatanti 
A più poter róhipean deir olio 1* òrcia . 

Ciò vedendo una ciurma di pedanti , 
Gridaron viva ; ed una accesa torcia 
Messóo di Flora su per tutti i cadti . 


<4 
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Varchi , tn sei an Marforio, hd Pasquillo 
Vivo f di carne , nerbi, polpa t od ossa^ 
Ove la turba ignara e gente grossa * 
Legge sovente , io par che mi stillo , 


Scrivendo il Varchi e tu^ne pi^li il grillo; 
Or lascia andar, che la inaterta è smossa, 
£d ogni fiume- intorbida j^cbe inìp-óssa , 
E'I 'vin vuol esser tratto collo spillo*. 

In te o Varchi , ogni opera è accefla, 1 
In te; non dtCó' tifa ', intendi bene « 

- Perchè nessunav non è vista o letta. 


Or porgi , Varchi gK omeri e le stiene , 
Ed in te sia d* Apollo la colletta , ^ 

E mille fiumi faccio le thè vene ~ 
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^^archi f tu , sci nn mereiaio di CoDiidc, 
Ovver la Soezieria del Pontevecchio , 
Che ha ogni cosa di nuovo e di vecchio 
Ma del sale e del pepe ticn di rado . 
in cattedra tu Sembri un Fraccurado , 

Anzi volevo dire un ferravecchio « ^ ^ 

Entraste già nel Testamenro.Veccbio, 

. Ma non potesti attraversar ,ul guado . 

,Tu hal le fiiwralì arti a bardosso,. 

E la Lingua Toscana in sulla spalla , 

La Poesia tu porticìondoloni : 

Correr dietro -ti fai tutti iBabbioni , 

Ed ancorché tu sia ritondo' c grosso v 
Poggiar li veggio al (Sei come farfalla . 

.Un dotto colla pialla 
Tu mi par, Varchi, o a tornio un halestco, 
Ovver di varie cose un gran canestro • 

" Se ne vién-'San Silvestro , 
Koiti vogliamo o nero, o rosso, o giallo 
Afli, Varchi, donare un buon cavallo . 
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archi', se tu hai ^eltp l’ Alcorano , i 
. Tu puoi fare a. tua posta 'una lezione , 
•E farci'd’ ogni'cosa un zibaldone » 
Sendo tu Bergamasco e non Toscano . 


La pidlla d’ ogni^cosa fa un piano.» , , 
Ma non corre ogni lasca per^Mugnone : 
Lo spillo flon è succhio » e lo stidionc 

Non è quel, che in Etruria noi usiano. 

1 


Sicché ritorna, a tua posta' in Atene » « • 

E vedrai Macpmetto, e gli altri erranti» 
Ch| hanno tutti il bellioo, nelle schiene . 


Cosi tutti-, i, filosofi- e i,vpedanti , 
£tChe di;i&teco-non.,han. le botti pieoe 
, c*$^:CÌuphi Bftlaanjij'^iion elefanti.. 


À 


.Af 


JF, , 
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I n terra non pbtcìido itonseguire 

Il Moschinr.colle .note almo e perfetto 
Quell* armonia » che' ciba 1* intelletto , 
Costretto è sutò di «jnassù partire. 


Il Varchi presto* il doverrie seguire 
Pel cammió noto privo di diletto , , 

E sovra ’l cerchio , che a* volgari è tetto, 
Oserà fovee '1- alma sua nodrire . 


O felice colui ,■ che! nella spoglia ■ 
$edendO\ sopra se poggiando vola , ' 
Ove *1 diletto fegna^senea doglia. 


Ivi il Corteceia non averà scuola, *• 
Indi il 'Moscbitt Saeia; 1| ardente foglia 
Io tempo ohe' la'ehiawc^etefi^é'-tiivóla . 
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% ' 

E ci Iianno'-recitato le Tani'e, • 

£ *1 Varchi è stato severo censore; 

E un granchio si dice eh’ è F autore \ ^ ~ - 

• Di còsi nuove e strane frenesie. ». ' ■ 


Coperto è ’l vero,' e nude le bugie, 

£)i, buon non vi fu altro che *1 roinore , 
Pietosi e mesti , trattando d’ amore ^ 
Vota la sala; e calcate le vie.. j <4 


; Non y aria fatto Zanni o F Aretino, - ^ 

In Buoffi , per non dire alla taverna f 
Xtaaso nel bei Ginnasio Fiorentino . 

-Antica farsa ,, e tragedia moderna, = 

Per intermedi gl’ Inni di lòsquino,> - 

E io vece di proemio nna lacerna . . Vt" , 


3ERNZ ». ri. ^ 


i8 
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Il Varchi dice quel eh’ e’ MnMotende ,- 
E "però non s’ intende quel oh o dice , 
E chi attento ascolta quel eh’ e’ 4»ce , 
Ode^assai cose , e nessuna n! intende. 

A detto suo il , Varchi inolio intende , 

Ma sr par poco a fed’ a quel tfh ei dice 
Ei sa quel che sa , ma non lo dice , ^ : 
Konpiiò dolersi, se 1’ uoin non l’ intende 



È sordo e grosso quel thè non jot^de . 
la iiDEua nostra quel .che ’l-Varclu dice , 
’E di<» nwito il Varchi poco inCtndc. 


Ch’ è . dolio il Varchi involgo tiene e di^, 
6 proxalo coldir ♦ ch’vei^nona intende, 

E tanto, :è AenoqoÀnto più^si dice . * 
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archi tu.||«Dti per nàtnra grave 
Ed io r intuono per B quadrò arcutp^'^ 
Xu, sarai pazzo.» ed io sarò tenuto»^ 
iò piloto » .^ti| sarai la- nave: 


E tu la toppa , ed ioj sarò.^x chiave >.• 
^ E tu fagiana ^ ed io sarò ^ ombuto , 
lo sarò Febo , e tu sarai mìntrto , 

E tu pilastro» io sarò i* architrave 




Eu batti a croDio» c io'a, ^etnibrevei 
Tu per tempo imperfette , io. fcircolare, 
Tu colle note ^ ed io per aria in ghiri : 


Tu a* nugoli sempre 1’ arco tiri^- >• 
Tendendo .le pareti alle zanzare. 

. Or tjenti quest’ usanza alla: tua -pieve. 


. ao8 
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arclit f. tri>dacMa Maccheronea , ^ • 

£ mettivi gli accenti Bergamaachi , 
Acciocché ogni uccel poi sene paschi , 
£ poi ce la riduci io lingua Ebrea . 


Acciocché Mona Nanna , § Mona Mea 
Che fuor di se non ebber fi^ maschi | 
Con tutti gli altri ancor visini e laschi , 
Eschino'^ ormai della Selva Sabea . 


Ancor Boezio^di Consolazione 

Traduci, Varchi mio, che sei in Sur fatto, 
£ fa d’ una parola una lezione 


Cosi al Doge darai sgaccomatto i 
Forse, e non con tua presunzione , 
Ma col sapet da chi sa dopo il fatto . 
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Xi^hioltiràci tu , Varchi ? clf e stato ! 
Eccoci qui, no* la vògliam vedere ; 

Se tu hai uova' sode in un paniere , 

O peducci, va* portagli in Mercato . ' 

Se tu sci dotto, trai fuora il carnato , . 

E non ci dar colla pevera bere : 

Stolto è chi si presuole di Sapere, 

E pazzo ogni uotn che si tien letterato . 

* 

Or alle mani , entriam so per la traccia ; 
Non dare addietro. com’ i lepron vecchi, 
Che ti farieno i can dret'o la baia . 

t 

I 

Un barbagianni'ha ir in, colombaia !' 4 

E un finocchio vogliam tra’ pennacchi ! 
Per noi fa sol chi alto se l’allaccia. 


xxxvm. 




Se tu Mn cr yenifi-, il jjan muffava , 
Varchi : egli è bea , che ta ci sia arrivalo , 
Ch’ egli aveano il Petrarca lacerato - 
Color, che de’ cementi hanno la cava . 


Ma '1 diamitro e ’l-centro d’ una fava , 
È quella chV ha Mugnone sgominato , 
Ij aonde i fichi fiori a San Miniato 4 
. Beccorno una balena , .xhe volava . 


Però cosi come d’ un male un bene 
Nasce , e della 4 isgraxia la fortuna , 
Cosi avvenne già de’ raveggiuoli . 


Per le tanè si . stanno gli alinoli /• 

Facendo zolfa al lume ‘della riuna 
Cosi per' le a noi Varchi , oggi avviene. 


/ 
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Il Varchi tuttavia dice ogni cosa , 

Talché agli altri non resta a dir 
Ed allafioe ei non strigne nnlla ; 

E cosi fa chi abbraccia ogni cosa , ' , 

11 Varchi a detto suo sa ogni cosa, 

£ non gli par che, altri sappi nulla > 

E se e’ sente pur p vede nulla, 

Afferma e dice quella esser sua cosa • 

Così oggi nessun non può dir cosa , 

Che a detto del Varchi sappia nulla , 

E* dice , e 'ntende- , e sa solo ogni cosa * 
Riduce spesso ogni cosa a nonnulla , 

E mette -in duobio alle geni’ ogni cosa , 
Nega Ogni cosa , e non^fferma nulla . 

DI nonnulla qualcosa 
Ci vuol far spesso , e di qualcosa nulla, 

E così spesso ci annulla ogni- cosa . 

V . Il fine Suo è nulla j 
E se di nulla fu fatto ogni cosa , 

Vuole che ’l fio d’ ogni cosa sia nulla^. 

D imeotica ogni cosa 
Chi ode il Varchi , e non impara nulla . 

E però piu qualcosa 
Saria ben darli, e non dicessi nulla . * 

#■ 
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"W* ^ 

Xja ti colse, Ser Pier, nella corleccfa 
La pelatina , e non nella midolla; 

Ma bene spesso più nella midolla 
Penetrai! mal , che vien dalla corteccia. 

Tu sarai presto tatto una corteccia , 

Se non ripari dentro alle midolla , 

Che questo mal vien prima in la midolla, 
E poi ’spesso dà fuor per la corteccia . 

•' , ' y 

Del pan fa che tu usi la corteccia, 

E ’n contrario aborrisci la midolla , ' 

E sempre secca- o midolla o corteccia . 

*' ' Questo consiglio vien dalla midolla , 

Ed il Varchi va sempre alla corteccia ; 
Colpa e cagion deLtiiitle è la midolla. 

TIen a te la midolla; 

V 

Che per istropicciarsi la corteccia 
L* uom si smidolla tutto e si scorteccia. 


Oigrtizg»! tjy ■' '-'^Ogle 
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^CjianfbalUri , io non giambo, o metto in 
Piò voi nò altri-, tba dico da vero, (burla 
£ bene spesso al Varchi dico il vera, 

Che non lo crede, e se la piglia in burla. 

* > 

Voi cominciasti , mi pens* io , per burla 

11 Comento di Dante , e poi da vero * 

Lo seguitasti ; alfin , per dire il vero , 

Ei fuor non esce, e con voi resta in burla. 



E cosi vi dirò burlando il vero ‘ 

Che ’i ver non si può dir se non in burla: 
Burli chi vuol, eh’ io non burlo da vero. 

.V « 

•» * ^ N 

Che cosa è sotto il Ciel , che non sia burla? 
Ogni cosa alla fin, che non è vero; 

11 ver ci mostra alfin, che ’l mondo è burla. 

* < ^ * 
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Varchi» tu che sei*moUd saggio ’e .dotto» 
i E aoimiragiio alla Toscana, armata jT. 
Dimmi se ?ai cogli altri cavalcatif ' 

A riscontrare il Caralier Gindotto 

\ ^ 

r 

E dimmi se un crudo esser può cotto » 

-£ s* esser può sciocca un* insalata . 
E, perchè anticamente era rubata' 

Ad ogni Gavalier la bestia sotto? 

• . 'K * ^ ‘ / 

Dimmelo, Varchi, tu, che per Mugnone 
Andasti a mula già colle pastoie , 
Dietro, avendo 1* Etrusco còllo sprone '. 

Tu che appetisci gli agi» e-fuggi i)oie. 
Facci su questa tema una le:tione. 

Ed adopra la streglia e non le soie . < 

' . : Di privilegi e gioie 

> In r altro canto n* attendiam vivanda » 
Or dacci un rocchio di quella ghirlanda. 
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* ( celloi 

i Varchi ha malè , e '1 medico » il Bac- 
^ dubha il Baccello assai del Varchi, 
Perchè conosce e sa, che il mal del Varchi 
Tulio procede e nasce dal Baccello. 


Così ogni poter . mette il Baccello 
lo penetrar V interior del Varchi ^ , 
Sol per veder se può sanare il Varchi 
Seoaa coo<U'ariò , e col proprioBacccllo. 

a 

Tra* i fisici ’ è '^alccsa ò^gi il Baccello , 

E se non altro fr' non è mèn del V.archi: 
Sole’ è un Varchi; ma più d*' un Baccello. 

É > * ■ * 

Un Bacceti* è chi. si cura dèi Varchi : ^ 

Se il VarchLba mal, dosliasi del Bacoeilo, 
Perchè il- Bavcel si loda assat del Varchi. 
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B non (^ome tu alnite , 

*'' V 

Quèl pó^Cif 

Varxìki, a 
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V' 


I . , 

1 Varchi venne jiv po^te alla Badia 
Che 1 monaci' andavan quasi sperai^, 
E diceva d’ aver tra prosa è versi'^jwS^ 
D uà' grap^ di filosofia », »»v. 


C-iL 


Comunche.e* fusse , e comunche e’ si sia, 
Jo lo. so io ,,che una gnen’ apersi, 

, ^’on- v’i^cra nulla, e coovien che. la versi; 
li* altra era pien.a sol' dì frenesia-. 


A mensalmesso non vblea maneiare.' 
DI^Etruria-i cibj , aborrendoci licore. 
E tutto il cdro volea rifowiare A 

% 

' I 

Gli ortolan cominciorno à far rombre ;i 
• Ei non potendo' a Bergamo tornare , 
S’acconciò colle supre per fattoi^e». 


BERNl T. VI, 
ir* 
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archi , se tu vivessi di pan roolle , 
Come le putte , o conre i pappagalli 
Di coler variati , persi, e gialli, 

Ti voree’ far prior- delle cipolle. 

Dna zappa in ispalta ,"e fra le'^zolle 
Per strade to'tte e variati calti 
Faria , che ognun gradasse dalli , dalli 
Al éiabattin’, che poeta esser volle . 

Cosi scornato di :yergogn» e d’ ira, 

, f^Vandrlsr maladicendo la sua sorte,' 

£ l' Etrusco via più lieso e contento . 


Poiché ai suo segno più non ci si tira , 
£ già le voci nell* animo sento , 

' Che destar farangli-ognor la morte*. 
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Cavate, Varchi^ fuor questa gramatlca 
Perchè altrimenti non si ptrò parlare 
legger, nè compor, nè disputare, 
Onde la gente diventa lunatica , ■ ' 

• . 5 - y 

1 

Il Giambullari o, voi esca di^pratica , 

E in buon punto si fadcf stani pare, f 
Ee Bergamasche si lascy» andare * 
Règole, e la del Bembo, tb* è rematica 

E cosi qualunqu’ altra annotazione', 

O ghiribizzi di nuovi pedanti , 

E la vena esca d’ Arno odi Mugnone, 

‘Cosi potrassi, Varchi , pér.avanti 
In vita farvi un funeral's^mone ,- ^ 

E li frati ccnsor Uen d’ Ognissanti. 
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Dimmi , se tu se’ agente « paziente , 

• O se odiò ti muove , p pur alnore , 
Varchi , che c^uesto tuo ’ si fiero amore , 
Fa divenir V agente impaziente . 

» 

\ ' 

Gi^ ti mostrasti assai indiscreto agente ». 
Odio mostrando assai più che amore , 
Kd a chi t*. ammonisce con amore 
Ti mostri odioso e poco paziente * 

Dicci se Danfe mòsse odio o amore_.» 

O s’ egli fu agente o paziente , 

O se lascivo il Petrarca ' ebbe amore . 

Cosi sarai un bel Toscano agente » 

Che alfine egli è odioso il tuo amore , 
/ Agente. che tu sia o paziente'. 
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occhio ha imparatoa roeme uo’ emione , 
Pef/recltarla a certi suoi soldati, . 

Ed a Livorno gli ha tutti imbàrcati 
Senza biscotto, ed egli è Ipr \imone . 


Chi crede, eh’ egliVódrannoin perdizione, 
C|hi.ch’*c’ saran per nqare avventurali. 
IVlargollo dice , che Ifien svaligiati , 

E tolto lor sarà' cappa e ‘Saione . ‘ ' 


Il Varchi, cte si tiene e bravo c dotto, (dato 
Vuol comhàtftercon Rocchio, e gli ha man* 
In lingua Bergamasca un gran cartello. 


' .V ' ' 

Stiamo a veder di gjfaiia'chì va sotto* , 

Li un mena l>en le ma^n T altro è 'adatto; 
^ S’ arrende 11 Varchi, mijMir, già vedello. 



V archi*, inteso ho , chesèi stato barbiere, 
'£ tecò stava U nostrp Oiambullari , " 

Il qual ini rase un di senza Heti ari , 

Poi SI sm àtri (bave fu Alighiero . 

Pe^uesto il k diventò forestiere . 

■ oli accenti, icircunfléssi, i quinci, e i guari 
Crrdaro a(l alla voc^ ; Impari , impari 
Chi vuoi esser dottoi^ senza supere . 

Allori! un mostro usci d’Arno, marino, 
Con rasoi-, ranno / bacino , e sapo^ , 
Che nello sciidìo ;ivea più d^ un- delfino; 

E al tliambbllarf fu “rasò il' barbone' : 

Tal che dice il proverbio arcidivino; 
li’ un barbier ra« 1’ altro , eh’ è ragione. 

" ■ '• Che %’ran le 'persone l 

('he dira rAcca^emial il Varchi eil Gello? 
"Ch* han merao Dante e ’l Petrarca in bor- 
j (delio. 
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Cxioi^gin cava del mazzo Benvenuto , 

£d il jnazzuol -vico vinto, dal 'pennello , 
£ da il Gioiellière il Bandinello , 

11 Tasso cede , perc^hè 'gli è dovuto ; 

ly Etrusco non si ciba coll’ ombnto , 

' E di ciò sene duole il Varchi e ’l Cello ; 
A Michelagnol cede Donatello: 

Cb’ ognuno alla iine è chi gli è tenuto’. 

Giudizio ,vpoesia,-e gran disegno 
Jn pubblica richiede ógni figura ; 

Senza tegola alfine orbo' è 1’ ingegno . 

« 

{jicenzia, presunzione è la misura, 

- Con che oggi i’artier pongono a. segno, 
E mostri fanno o qualche sconciatura . 

' È la bellezza pura , 
Semplice il buonóre cosi ’i buono ’l bello 
IS'on può star colle frasche c coll’ orpeN^o. 
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Signor Doltori , e Signori scolari ,/ 

Per questa prima Tangozzo Mingozzi 
Vi si rimanda, idest Giovanni Strozzi 
Fratei di Palla , ambidui belli e cari.: 

N * 

Fategli vezzi , perchè de* suoi pali ^ 

Ne va un per migliaio. O Caia Strozzi! 
Dentro e di fuor rallegrinsi i tuoi bozzi , 

’ Che costui gli farà più là che rari . 

Bella gloria d* un pàdre , aver due figli , 
Un dotto colla* lingua, un colla mano , 
Questo V aiuti, e quell’ altro i^ consigli. 

N , ^ 

E eh* ei non fa il fedocco e *1 buon cristiano 
Questo fagnoni‘ ma dove pon gli artigli, 
Si può dir buona notte, e vanne sano . 

Che animalaccio strano ! 
Che cattiva bestiaccia! che arpia ! - 
.Canchero venga alia Filosofia. 
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CxellOf 66 ’l grosso tuo Can della Scala 
Dee rimetter la lupa nell’ Inferno, ^ 

^on son capace , ma certo discerno 
Che Dante raro svaporando esala.. 

V Tua alma spinta giu. dal monte cala, 

E convien , che divin cane e su^perno 
£i sia a discacciar vizj in eterno 
Il Veilutello o che sogna o cicala . 

La state usa la rosta é ’l verno il feltro 
Il gran Poeta j e sentenze compiute-, 

£ loptan sempre dall' adulazione,. - 
Come d’ amor , sapienza , e virtute 

Ciberass* egli , e non dì terra o peltro ; 

Or cerchi di miglior opinione . 

Che tu sei battaglione ' 
£i ti rechi in su* colli alle difese ; . 

Al varco son dai can le fiere prese . 

Fassi di male spese, 

E i tufi spesso sì comprai! per marmi , 

E se non è cosi, pur così parmi. - 

E co’ miei bruschi carmi , 

E per istrade solitarie e vere ^ 
Il'Monte^varco schifando le fiere. 


«■ 
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Della nuova, bizzarra , e gran facciata , 
•'La qual molto contenta la brigata , 

Da t^aresHua essendo e Carnevale . 
Quivi son lé seti’ arte liberale , 

£ nostra età distinta e consumata , > 

, 1 Pianeti in cucina il volgo guata, 

Al basso le YÌr4udi han-del triviale ^ 


£ perugia, e Fiorenza, e tante cose, 

Ch’ ella mi par del Varchi una Lezione, 
Che simil opre tutte annulla e priva. 
Dn arco trionfale in prospt;ttiva 

Mi sembra bea, aia quella surression e 
Discorda fra le cose fabulose . 


Scada più paHe ascose ; 
Ma tanti brevi , che vi son latini, 

No fan capaci fino V contadini . 

• -, E cosi gli Aretini 

Pittori e gli -Accademici hanno cur% 

D’ insegnar le scienze per te mura . 

^ Duolsi 1 ’ Architettura , 

Che non L’ arebbe fatto appena cuio , 
Perch* altri vegga , riìinanerg al buio . 
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Insìoo a qui il Varchi fa la mostra^ - 
£d ha ‘cavato faor-aioke bagaglie , 

Come strnmenti , libri , scudi , e maglie, 
Da stare a piedi ed a cavallo in giostra. 
Cosi intenda la Signoria vostra , 

Che questi pesci grossi han mólte scaglie,' 
-E delle' polpe son piu le rigaglie-, 

£ di ciò piange 1’ 'Accademia nostraj 
£ dice: i^fùnghi nascoa senza foglie 
In terra, in acqua , in aria non fan fruito, 
£ molte e varie son 1* umane voglie 
Il Gello'uscV fuor nudo e non asciutto,' 

E pel camroin provvisto s* è di spoglie, 
E poco strigne chi abbraccia il tutto . 

E io vede ogni putto , 
Che il Varchi nojr è fuor del padiglione, 
E ’l Celio ha fatto più d* una fazione . 

E per conclusi'oné 
Tengon qnesti moderni buon Toscani , 
Che il Varchi sia alher de’ Veneziani . 
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Cj'recO'Jcolar uè mai dottor latino 
Meritò d* esse» celebfaio.in vita', , 

Quanto quel , che da noi fatto ha partila; 
Filosofo eccellente» il gran Lapjno*. 

► ^ ■ « 

Or esca della topiba lo Stradino, 

Ch’ all’ ardue imprese sepipre dette aita, 

E dal Ciel si vedrà vlFuor della trita' * 
Etruria gir con Piatone e Plotino • • 

L * - ^ • 

Sepolcro^in Pisa, e in Firenze orazio|ie, 

E per Barlolommeo* e per Selvagge ^ 
Averà non condegno guiderdone . 

‘ ^ I • • 

E cosi sempre*tca 1’ Aprile e ’l Maggio 
Fia la sua fama sul Serchio e Mugnone, 

V si ^ riflette U solar di via Yaggio . 

. é 

‘ Danno si , ^on vantaggio 
. Fia forse questo al nostro pamiano , 

Orbo 'sospiri lo studio Pisano. " ' 
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P api.oo è diventato il bamboiino , 

£ tornasi a credenza allo spedale » • 
Perchè lo spedalingo è liberale, 

Ed ha buota letto » buon p^e, e buon trino 
Or che direbbe il Varchi , c lo Stradino 
Che non nianeiavaD uova il carnovale 1 
< E l’osteria s’è'inespa il pieviale 
E canta di di chiaro il mattutino. 

Il trespolo , la- panca , e la cucina 
Han fatto capo , e.duolsi la primiera, 
E non trovi i^'edio o- medicina . 

Ella aarh pur lunga tiritera^ 

£ la^ipierela nVè ka a Gereina : 

Ove si fa ragion colla stadera . 

• . ' : ' . E si ' duole il Madera 

E r Ottoomo f t dnolti Mugginotto 
Deli’ àvartala del^iovan Anotto r 

Non è volger nè dotto 

* £ fatto obn 1* aria un tessitore , * 
Licenaiàr eoo alle ventiure ore . 


BERSI T,fx,. ao 


V arthi , eh* hai fitto il capo tiella cronica, 
E credi , e pensi^, e lien di jdirci il ?.ero, 
.I^è acqueti nella ihcftitc mai pensiero, 

Come e perché si seghi oggi la moòica. 

» 

Dione se. gli è il.nvisterib nella tonica, 

sogaol, nel bavaglio,-© nel vel nero; 
Diccel di graata ,-perch* ìonIUÌ dispero 
SapeeV è cosa Etrascf -O'pur Jonica . 

T?on^era meglio impalar ^nlo frtti 
Che maghon senza lische le lamprede , 

£ ci tka coir assenzio gli erbolati ì 

Diccel di grazia , perchè il volgo crede, 
Che in cerìihonie ornai ateno l petfeatt , 
Come tutta. te <**Ua £ede^ 

' • * • • ‘ ^ 

,L* asce alla tega cede , 

Siccome, a Danlecedsiaiidieil Burchiello, 
Da notte à* ghiri, e la pialla al succhiello. 
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I^eiior nostro Acc&dcmico Toscano, 

Che fate i brevi pubblici in latino , 
Imrnortalandob Publio bambino , * 

E poi non dite conio' e’ fu Pisano ' 

Era più vostro offizio il farlo sano, > ' 
Fisico sendp eccellente e divino i 
E lo direbbe il Varchi e lo. Stradino, 

Che voi sete malato, ed egli è sano . 

Voi- dorerete voi esser coltore 

Del bel dir Tosco, e della lingua veri; 
Che perciò y’ è fati’ utile ed onore « 

Ma e’ vi si fa notte innanzi sera 
Cosi sete di lei dissipatore : * 

Foli’ è chi di voi altro pensa o spera. > 

-* , V - 

' *'* - ' h* istoria noji è intera , ^ 

Fu come San Zanobi iransla|i.to 
Publio, che vive in Cielo oggi beato. 
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Se quei , che desì'W ^ìà di róorlrc 
Maar gentili* per^gire agli atti cWostri» 
Fossato '^tàti a questi tempi nostti > 

^óir più vorrìano all* altxa ripa gire • 

Poiché vostra mercè , si può salire j 
S enza separazione ai divini ostri ; 

' Beato voi < che i bei concetti vostri 

L* alta felicità ci fan fruire . 

• ^ 

• . '*• 

•• V- • • 

Di'terra in mar , c di mat su nel cielo 
Per nuova c’ innalzate e dritta via , 

. Ch’ è forza il divin Sol ve la riveli * - 

• * *• * • • • » j 

Dajli occhi ne togliete ogni follia , 

' E.'de* prati gentili i’foschi veli 

Squarciate, onde vivendo ogni uom s'invia* 
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anci , se tu ordinavi a nieizo Agosto , 
Tu. eri sopra nrodo celebraior, , 

Perch’ ogn» cosa freddo anzi diacciato 
' Ci desti, e ’l .porco lesso, bue arrosto. 
Troppo venir ci facesti discosto ^ ^ \ 

Che piu là poco è il poggio a San Miniato: 
Cammin non v’era, nè fuoco^-uordinato, 
11 vin focoso, che- pareva giosto-. ' , 

lop ur pensava i|i,qual clima o ’n qual jona 
Io mi trovassi, o regio nj^ strana ,■ * 

Al tutto, priva e esclusa ai^^alprc/ < 

A. mensa , det|o Vesprof di due ore , . 
Entrammo nell* orrenda fredda tana , 

Ov’ Eolo il tamburo e ’l zuPoi suona . 

- ' Ognun di ciò ragiona, 
E fugge la jna^ion fredda del Tanci , 
Ove soo. secchi tutti f melaranci ./ 

- Alcun diceva siiaoci • 
Che ’l Santo diede l* òro alle pulzelle . 
Domin che a noi non dia delle friitelie; 



Io : non /tante novelle , 
Fnor avvi’anci a veder delle dame . 

Che m* offende più '1 freddo -che la fame* 

£* vi fu dello strame | 
Ma orzo poco , manco fave^ , o vena , 
'Fiù che di desinar tenne di Cena . 

Credo la Maddalena 
Quivi facesse la grand’ astinenza , 

Ed a noi data fu per penitenza . 
r ^ Situata io Fiorejaza 

A tetto ed a térrcn senza Impannate^ 

E in~ forno vi si freddan le bruciate. 

- -^Un parrocchiano, o un frate 
eh* égli si fosse i O romito eh’ ei sia , 

Ci fece còsi fredda cortesia' 

V , Una vi fu eresia, 
Che ’l. gelo trionfando U mattinai 
Dar ci doveva della gelatina , 

• O qualch’ altra divina 

■ Farsa, o migliaccio, o almen due canzone, 
Per contrabbasso chiamando il freddone. 

Io credo , che in Scorpione 
Si ritro^àssi Febo situato , 

Perch’ Arno aveva 1* orinai diacciato . 

^ ‘ Io era abbrividato , 

E da rincontrò mi stava un dottore , 
Che pareva del freddo ambasciadore . 

' Alle ventitré ore 
Fu finito si freddò desinare , 

£ ce n’ andammo in cucina a scaldare • 
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10 QOD voglio giarare ; 
Ma’ più con preti io non vo’ ire a bere , 
Se innanzi prima non mando.il furiere . 

E staret* a vedere , 
Che noi 1’ aremo al primo Consolata 
£ i* Accademia e ’l Consol fig diacciato • 
Ancof sono infreddato , 
B' giorno é notte ho ben possuto fai^e , 
Che mai mi son sentito riscaldare . 

D per terra o per mare 
Se' mai tal nuòva arnva a Roma o a Pisa 
Mingo e Pasquino hanno a scoppiar di risa. 

Tanta materia è intrisa , 
Che trvoler poi/cH’ eli* abbia la sn'a forma , 
È uo||o^che *1 poeta su ci dorma . 

' " Eterna il Tanci norma 

Fia agl* ignoti freddi convitanti , 

Preti, dottor, filosofi , e mèrcanti-.-' 

Valsemi avere i guanti , 
Ma gli era uopo avere il pappafico , 

Ch* altri rimedi non valeaho un fico . 

11 Tanci m’ è amico ; 
Ma io noi posso , volendo , scusare ; 

Ch’ ingiuria tal non si può perdonare.* 

Mai piu a desinare 
Vo’ di Dicembre* fuor -di casa gire , 

Per non avérmi di freddo a morire . 

Si dovria statuire , 
Che chi vuol di conviti entrare in tresca , 
Dia’l fuoco il verno , e la state acqua fresca. 


\ 
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J^tentre che ’l Varchi fia tenuto dotto > 

Io sarò setnprwnai tenuto pazzo, 

Ma come il Varchi fia tenuto oazzoit 
Allor r Etrus'co_ fia graditole dotto •. 

E’ OOQ può un eh* è pazzo esser mai dptlo, 
Ma e^può bene un dottq esser gtan-pazzoi 
Ma non già .quanto uno ò maggior pazzo, 
Per conseguenza deglF allri^è più dotto. 

* 

Colui eh’ è dotto j spesso si tien pazzo, 

£ chi è pazzo, sempre si tien dotto. 
Ma non si può insiem esser dotto e pazzo. 

Or concludiamo: o che ognuno è pazzo , 
O veramente che- nessuno è' dotto, 
Ovver r Etrusco edotto, e’I Varchi è pazzo. 

Se Io spirto, che in me la carne avviva. 
Madonna , entrasse in voi, ‘ 

Siccome il vostro me di vita priza ; 

. Sentiresti dappoi 
Come in la cosa amata si trasforroe 
L' amante, e desto l’un, Taltro non dorme. 
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Asce , sega , e sncchiello 
Concesse il buon Ligurgo alli SparUDÌ: 
Colla pialla i Toscani 
Oggibrucioli fan fin del cervello; 

Il sagace Burcbiello 

Aborri quella , e non la volle usare : 

Al suo burchio per mare 
Fe passar le ritrose lieto e snello; 

Nella belletta il Gello- 
È rimasto con Gitjisto_sno piloto , 
Volend’Arno passar lo stolto a vot'o . 

F* acciam di pianto un lago, 

Poiché morta è la ‘mula all* Orsilago*^ 

Oh che mula 'dabbene I 

Nula, che fusti eguale all’ Ambraino, 

E vinci, ahi lasso, il mul dello Stradino. 
Nè Greco nè Latincr^ 

Orando potria pianger o languire 
Una sì nobil mula, 

Che vive , e morta ancor non può morire. 

oi che volete , che ’l bel parlar Tosco 
Non sia *n Fiorenza / ma tra li villani , 
Pei monti , e pei pantani , ' 

In qualche selva o bosco ; 

Avete il veder losco , 

Siccome il Varchi, eh’ è nato In Valdarno; 
li bel candido dir casce sull Arno. 
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Il Varchi hd sgominato il credo grande f 
E facci salvi per un uom xnorjtale • 

£’'non diria tal cosa un, manovale; 

Cagi òn n’ è il troppo vino è non le ghiande. 
Un che per se splendore e luce spande t 
r^on gli è roestier P altrui, e non gli vale 
Fargli salire ini trampoli le scale , • 
Improprie atl'Pibuendogli ghirlande .. 

R.imandiamo in cosià'^ Mingo Mingozzì 
Pel primo fante ti posta tutto n^plle , 

E si può dir , che se non seppe^e volle, 
E volle e seppe far sei berlingoìtzi . 

Cosi si fanno le lerioni a bozzi , , - 

Cbe fan le fave uscir dellé^ cocolle : 
Sentissi la paletta «olle molle- - 
Xacitamente insieme fare a’ cozzi . 

A SER CORO DEIXA PIEVE . 

Fu cosa certo umana e non divina 
L* avercom’ ho avutalo la peiatina ; 

Ma fu cosa infernal , peggio cjie rnogHc, 
A star legato contro a vostre voglie § 
Perchè. non potè fare i corsi suoi. 

Xa pazzia in chi è capo de’ buoi. 

Ma or eh* è il Solliou , nelle sue hitaccia 
Vi condurrete , e non della Masaccia : 
.£ se ’n quelle «stretto* in pence’n guai 
Stesti per poco , or vi starete assai . 
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Grii è un voler la baia , 

Ser Coro , a ragionar della pelala : 

E a dir, che 1’ Etrusco sia pelato , 

£ come a dir: Ser Coro fu legato; 

Nè vi dovrebber parer cose strane 
L'impazzare o l’andare alle p. . . 

. Poiché nel mondo none maggior spasso, • 
Che dar volta alcejr.vel.c in chiasso. 

"al MEDESIMO. 

\^oi , che parole' di sentenze vote 
SpaDdete per la via , 

Kimpedulando ognor la poesia ; 

Che dite voi di note 1 

Sapete ehi noi crede l 

Chi predicai^ ne* cerchi ognor vi vede; 

Dove voi fate d* ogni cosa un guazzo , 

£ di cattedra uscisti come ua c . . . • 

ALLA COMPAGNIA DELLE CORNACCHIE . 

Orfeo sonando la soiiora lira-t 
1 monti , i fiumi, i pesci, e gli animali 
Fermava, e facea gire; 

Sol usorno fuggire 

Pe boschi, per le torri , e per le macchie 
Le garrule, invidiose, evi! Cornacchie. 
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ALLA CONTA&irf A COATIGÙKA . 

Cjhi vuoi beltà divina 
Vedere in cosa umana , 

Oggi venga io Toscana , 

£ miri'!’ alma nostra Contadina ; 

Che fatta è 'cittadina, ' 

• £ di si bei costumi , 

Che Arno Re de* fiumi a lei 8* inchina , 
La bella Contadina . 

AL CASO DI MOlfTEMURLO . 

T rentasei candellierl e un secchione 
Sen’ andare al perdon verso Loreto , 

E scontraro in un bosco un gran lione. 
Che tutti gli stiacciò , come di velra, 

£ stiacciati n* arebbe un mUione ^ ; 

Se più ve ne trovava ùiÉapzi e’ndietro ; 
Chi sia *1 secebion , chi siano i candellieri, 
Io non lo so, ch'io '1 direi volentieri • 

ALLA POACELLINA CORTIGIANA 

La Porcellina nuota 
t)eir amorosa fonte , 

£11' eàce , c f a la mota , 

La Porcellina -nuota : 

La nuota, com* un pesce,' 

EU* entra sotto'; ed esce', 

£ tnaf tocca ^la mota- ^ 
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à£ goute hcdigo. 


iortéi per cortMi'a ' " 
liassat* ir qaesta vostrà frenesia » 

£ donateci qnel che non vi costa , 
Lasciateci mangiare a nostra posta 


Y 


SOPEA IL FCRRÌnÒ' %EOfCO . 


archi f questo Ferrino ha'^oco acciaici * 
Coita ha la penna e fendo éaiamaio • 


A TCEONlaSO^ AaiELONGHI . 


• f 


O gobbo ladro f spirito bizzarro 
Che dì* tu or-dL.me? bai tu 'veduto , 
Che i paz^i come te vannò^ sul 'carro , 

^ Ed che pazzo son sempre vissuto, 

E morrò pazzo , al trionfo de’ pazzi ^ ' 
Mon soDVper pazzo statò c'onosciùtb I ' 


\- 


A l SANESt. 


oi non siaro pazzi; eaiarapazzi chiaroatii 
E se npi siam^, vogliamo essere al fine 
Disdici pazzia e npD..saTÌ legati. > 
3 sàifi T. ri: ai- 
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A^ PERSEO DI PIAZZA . 

Oorpo di Vecchia di fancialla 
Ha il nuovo Perseo /e tutto .insième ' 
Ci può hello pareri ma^oo vai. nulla . 


I 


^AL TANCl ACCADEMICO.- „t> 

J Tanci ci ha volsuti ristorare , ^ 

Ch’ a n\erea(4a'ci fe inprir - di freddo,. 
Alla lezione é* ci ha fatti sudare . 




V 

o 


.EBtTAFFlV t^ . - 

C^ui iace Messer^^agolo. Ottonraio , 

Unico a-raccontarè ogniDoveUa I 
Seco è il Piovan Arlotto ed il^^oonella. 


I 


AL GIAIMBULLARI 


' A 


K • 


1 Reverendo'.e sacro GiarnhuUa^s. 

Fu qui «per morto seppellito, .«.-viveri; 
Di lui si pariate scrive ; « . ' i' .r'. 

Cosi non pon morir gli uomini ^ari • 


AL CELLO., 




questa osÉÙra tomba e fondo a:VellO'' ; 


f u messo il chiaro Gello , i \\ 
Filosofo-, poèta , è, calzaiuolo;,' . 

Ma noac’èich' egU h ilo ih, cielo 4- vólo. 
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A. at. SELVAGGIO GHETTmi. 


li lume ^ cV .esce fuori , e vivo ràggio 
• È lo spirilo VTvo del Selvaggio , . 

Dentro ia scorza e ’II?empo eMórie roga, 
fu ( mirate'} inexr daga che toga. - 

. , al BAÌIDrWEIitO i''-- ■'* . 

I t . - ’ , . Jr ' ..... i o i >•' 

1 mazznol,cb^;^ qui intoraòie lo scarpella 
Mostran, chèqui sepolto èil Baadinello, 
Di cui la fame assai si. pregia e stima: 
Felicè à lui , se fusse morto prima .. 


■ u - 


^ al tasso . 

A far memoria qui , e sjio onore , ; '• 
Sepolte r òssa sotto questo sasso ' 
$on del limoso’ 'BìttSO i • zu> 

Non manco lègnaibol' chVarcKiteltore 


AL VARCHI i 


Del Vvchi nostro'è* la' ceqére* tritai' 

* Chiusa e impeciata deufró a questa cassa,. 
£ pur sospira ancora 
Perchè morir s»on può- chi non ha vita s 
Non ragionar diluì ma guarda, è passa* 


». 
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CllfZOTfS A BAt.i.0 «' 


.rs 




e cornaccbie han jposto il t«Uo 
£ cantando per. difetto % 

Fan ero , ero» ero , ero , eornacchie • 
Su, cornacchie y caccia , 

Su» cornacchie y^inSs pancàc^iay, 
Cornac’cbioUt bigi ,e- n^'y ,i i 

. Su Ci»palti y.Badii > e 


■vA, 


X. 


CAIfJl^ GARH OTALESCBI 


r I i 


:i 


. ' r . 


Donne Belle , , cuest* ors<ry ' . n- 
Quest* orso abniain iegetos» ^ ^ . 

■ Perchè ognor ra Tn. meroatQ # . , , . 

> £ ’n quanta mele trova , dà di moreo * 
li caso delle mele- y.. ' ' 

Donne, è molto importante» a- 

O mezze.jr o viaze » q infraate » * 

^ Son da sfimajrle assai y - ' 

Edl og-ri piu che , mai y i • . ; 

-f. Perqcj^ quando' piove -j. , 

' Sono gran soccorso-:.. - • • 

£ noi per q^ùesto abbiam legato 1* orso 
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oi siam d* olio mercanti , 

Che condotta ne facciamo 1 
Chiaro e dolce il convendamo , - 

Olio , . donne , pe' contanti , 

Quest* è , donne , quel licore j ’ * 

Che si trae insin da* sassi r *’ ' ■ 

Dello spigo anche olio fassi : •. - ^ , 

Or è tempO'd’ incettare i‘ 

J/a per terra,-c ra per mare, L’- 
Olio , donne , pe’ contanti . - * . 

^Tiovani destri e coraggiosi siamo , ' 

Per ammazzare il loro, ' 

• Chein sulla piazza a Santa Croce andiamo. 
Molli usan gran botti rotolare, 

Altri iihbraccian le cappe, eh* han paura, 
Noi sol con iubga spada alla sicura 
Sempre dinanzi 1* usiamo affrontare ; 

C* è ben chi gli usa dare 

Gran colpi dietro, e questo è grand’ errore; 

Perchè il giudicatore 

Lo danna, e ’l premio non gli vuót donare. 

V archi , diteci un pò* se le cipolle 
Son dolci , forti , o di mezzo sapore , 

O qual fu primo Abal^ , .ovrCr Priore , 
Che chiamasse le tona'che cocólle , 

O direleci ancor, perchè 1* ampolle 
ConserVari cosi bene ogni liquore : 

E qual fu primo si borgio cantore, ^ 
Che cantò per B. quadro, oper B. molle. 


. I 

1 

'j 
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archi , tu se’ un luccio di Grosseto 
Fatto di nuovo lesso in un paiuolo » 

Ed un poeta senza pennaiuolo,. 

Ed un Toscan parecchie usanze a dreto* 
Tue rime e prose ornai hanno divieto , 
Che non s^ osa più bel col rómaiuolo ; 
Cosi interviene a chi si leva a volo, 
Senza aver negli orecchi il salso aceto . 

archi, se tu toccassi un man diritto, 
Che trfendessi insino al codione , 
Dimmi se tu n’ andresti alla ragione, 

O se *1 cartel gli manderesti- in scritto : 
O se perdoneresti , come è dritto , 
Difendendoti a torto ed a ragione : 

O se com' uomo togato e poltrone 
Perdoneresti sì crudel delitto . - 


archi , se a mente tu sail* abbicci , 
DimmHper qual cagion sbandito èilka, 
E perchè conto T Accademia all’ à , 
Mette 1’ accento grave , e non al bi ?' 

Dimmi ancora perchè *1 titolo all'yi , 

E non air alireMeitere si fai 
E perchè il Bembo a dir lassato 1’ ha 
Nelle regole sue ? parla, che. di’ 1 

r . ;■ \ . 
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ò temo» Varchi , mcn di,Gab’gastro j ^ , 
Che tu non temi di Set Lodovico ^ 

Io non so se tu intendi quel eh’ i’ dico 
Dico quel di gramatica buon mastro • 
Questo ti sferza ognor col suo vincastro» 
£ quello a me solletica il bellico : 

Ci son poi io , che non ti- sono amico 
E colie rime sai com’ io# t’ impiastro • 


M 


_i par miir anni, che venga Befana, 
Varchi , acciò tu favelli al mio Ambraino, 
Perchè gli è dotto , e spirito ha divino , 
E insegneratti la lingua Toscana . 

Che dirà 1’ Accademia poi soprana? 

Che dirà il Geilo, il Tasso , e lo Stradino, 
Quando sapran , ch’un cavallo, un ronzino 
T* abbi imburiassato a Pietrapiana l 


Il Varchi è Benedetto Catinella , 

E Benedetto Cantinella è Zanni, 

E fanno le commedie i barbagianni 
Pertutto’l mondo, e Zanni ognor l’uccella. 
I! Varchi è ’l Veneziano'i o quest’ è bella ! 
Guardisi al viso , al recitare , a’ panni ; 
Non dirà più, che 1* Etrusco 1’ azzanni, 
Che spesso per le risa ne smascella . 








'Vw- 
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Jl barbero del Varchi andò alle mosse j 
^ dette al primo cólpo in un cialdonei 
Poi appellò, eh' elle non^eran buone ; 
Sonò la tromba, ed ei punto si mosse; 

Corsevi Febo, e corsevi Minosse, 

Ma non vi corse già 1* Arno c-'l‘Mugnone. 

'• J i vorrei , Varchi , veder giocolare , 
Come„fa ’l.Tuscoin pubblico e ’n privalo, 
Sopra un canapo grosso ed onorato, 
Perchè sei destro, e lo sapresti fare. 

- . V 

Il Varchi è diventato battezziere , - 
Ed ha ribattezzato due garzoni ; ’ • 

Vedete s’ egli è perno de* pinconi , 

- Che di dottore è diventato sere . 

*V archi,' se Dio vi guardi dalla tossa ‘ 

E dal vin dolce, e‘ d'ai hnoCChio fòrte, 

" Leggete un po’ di libro delle sorte; 

E dite, a noi' perchè la fava è tossa 1 

L . T. ■!> - ^ ^ 

a Tulita , il Varchi , ed UgofìiDO | 'e lei 
tlan fatto lega, e siudian tutti notte, 

£ yoglion pur ,’che i rabócchi^sien botte, 
E che 'gli Etrusci'hon sieno. Arariiei . 


♦ 


Q- Us. t , 




10 non ti «criterei ,-Ytfchi', nnaonetto'# 

Come to aarai fuor del Consolato ^ 

Se d’ ogoi verso mi dessi ud ducato ; 
Ti dirò. solo? addio Ser Scnedetto • 

11 Tribbi dpverej)be insieme , e *lTeiso^^ 

^ Ch* hapno- poco più lettere ,del Varchi ^ 

E pur fanno teatri piògge , ed archi i 
Un traplo farvi d* txn. candido sasso • 


D 


eh tasi, Varchi, tasi', tasi, tasi, 

Tasi , bestia cavai;, tasi , ti dico , r 
Poiché tacer ti fa Set Lodovico , 

Che tra gli Etruschi non è nulla quasi • 


^o Spedalingo ha datò de* piò in terra 
Ed' ha messo le cosce ne* calzoni , 

È andato a Brozzi a cavar de* pippioni, 
Fuggendo il liffe zaffe,, e serra serra. 




archi, si, si, no, no, che.t* ho io detto? 
Io non ti dissi mai cosa nessuna 
Tu sei un granchio .al lume della Luna, 
.Ovvero un pappagallo jn, su, n* un tetto* 
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(jTello , io t* ho visto in' un panno'd* arazzoi 
£ spero di vederti in un orcinolo , 
Perchè tu sei al mondo unico e solo , 
Non dico per poeta , ma per pazzo. 

Il Gello è diventato hauaglidnc i ; • 
Soldato il Varchi ; mT ben poco esperto/ 
pani* è storpiato , il Petrarca diserto , 
Arno si duole | e sospira Mugnone . 

Varchi, tu. se’ una campana grossa , 

Ch’ hai per battaglio una coda di volpe. 


-»■ . i - ; 


’V/. ^ ÌÌ;i 


•-J . . • t- 

_ Abate col Prior di Sàn Miniato , 

Che iniilzan le cicerchie senza occhiali* 


• f V 
W ‘ . ' r ' Uìi 


l * t . 
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Il Fine . 
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IN DI C E 

DEGLI AUTORI E -DELLE POl^SIE CONTE- 

* ' 'V 

ISUTE NEL TERZO LIBRO DEL BERNI. 


LIBRO TERZO, PARTE PRIMA. 

m PIETRO ARETINO. 


• % 

Gap. Air Albicante pag» 3. 


- - - Al Duca di Fiorenza 


- - - Al Principe di Salerno . . 

»7. 

- Al Re di Francia ' ’ '• 

al. 

- - - Al Duca di Mantova- , ag. 

Della Quartana al Duca diFiojenza 34. 

Cinque strambotti' 4‘* 

; ‘ * DEL BRONZINO PITTORE. ' . ' 


Cap^ Del Pennello - " " . 

45. 

- - - Del Ravanello - .■ ' . 

So. 

— - Contro le Campane 

54 . 

• - «> La Serenata ^ 

6i. 


Digitized by Google 


m CRISTOFANO BRONZINO . 


Al Gran Duca che gli aveva promesso 


un cavallo, e Qon gliele dava 

74- 

PI^StRASGlNO DA^SIENA. 


Sopra il C. A. GA . . . 

77- 


PI NtCCOLO MARTELLI. 

* ‘ 


^ÀP. Al Padre Stradino ' 

80. 

dell' orsilago . , 


Gap. Sopra il buon essere di Livorno 

• 

co 

DI MATTIO FRANZksi^ 


Gap. 1. Sopra le Carote , 

89. 

- - - ,3. Sopra le stesse ' 

95. 

- - - Sopra la Povertà 

100. 

- - - In lode' delle GqtU 

io 4 * 

- • • In lode dello Steccadéntì 

100. 

- - - Sopra Jla Caccia dello scoppio 

ii 3 . 

— - In lode della Tossa 

118. 


In lo4e^ delle Castagne laa» 

PI B. A. RI. B/ COMO . 

* ~ ^ ! • 

Gap» Della Coite , . 117. 

* i ^ 
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~ Stdnze in Lode della Menta t 33 » 

DI SUOR DEA DE BARDI. 

Canzone in morte d* una Ghiandaia 
DEL MAGNIFICO LORENZO DE* MEDICI. 
Cap. I. Simposio, altrinaenti i Beoni 167. 


3 »---" -“““- 

>» »?»• 



•• 176. 

. 4. “ - 

„ 180., 

5 . - - 

ft i 83 . 

6. - “ 

,, ib8. 

■" 7 * - “ 

1» 

8. - - - 

ij »« 6 . 

9 * 

i> * 98 . 

DI ANTONIO ALAMANNI. 


Stanza 

>99- 

DEL GALILEO . 


Cap. In biasimo della Toga 

‘99- 

DI FRANCESCO BALDOVINl . 


Stanze 

ati. 


LIBRO TERZO, PARTE SECONDA. 

DI FRANCISCO RVSPOLI. 

Sonetti XVr. / P®g» 

BERSI r. ri. 22 
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DI PIER SAtYETTI . 

Lamento per la perdita di un Grillo 
Amante- d’ una Mora 


21 < 


Soldato Poltrone 

— 53. 

11 Brindisi 

37. 

Cecco Bimbi 

45. 

Amante di bella donna secca 

49- 

Amante di bella donna bacchettona 

^3. 


PT ROMOLO BERTliyi. 


Sonetti LXIII. - 56. 

Jn biasimo del Secol d'Oro Canzone i3o. 

DI LOREIVZO BELLim . 

Cap. Sopra il Matrimonio tSal 

DI M. AGNOLO FIRENZUOLA . 

Gap. Sopra le bellezze della sna iona* 
morata i3g. 

Canzone in lode della Salsiccia ~ *44» 
A Leo Villani un Muratore >47» 

PEL LASCA . . 

Gap. Della Salsiccia »48. 

Di un Sogno sopra lo Stradino t54» 

Sonetti XII. a varie persone i58. 

Epiiaiiio a un Grasso » 

Sopra un cane ivi 

DI ALFONSO DE PAZZI . 

Sonetti LXII. contro Benedetto Var- 


chijcon diversi strambotti dei medesimo > 75. 
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LA RACCOLTA DI POETI BURLESCHI 

ikNTlCHI E MODERNI , È COMPOSTA DI 26 . 
• VOL . QUESTA ELEGANTE EDIZIONE È STA- 
TA ESEGUITA SOPRA I MIGLIORI TESTI, E 
SI SONO SEMPRE CONSULTATE LE MIGLIO- 
RI EDIZIONI , COLME SI RILEVA DALLE PRE- 
FAZIONI P06TE A FRONTE DI CIASCUNO 
AUTORE ; £ ADORNA DI SEI RITRATTI . 


AUTORI 

E 

OPERE COMPRESI IN DETTA RACCOLTA. 


Ippolito Neri. La Presa di Saminiato. To- 
mi 2. 

Tassoni Alessandro. La Secchia Rapita, con 
noie . Tomi 2. 

Redi Francesco. Bacco in Toscana, ed A- 
rianna inferma . Carli , La svinatu- 
ra . Tomi I. 

Bertoldo , Bertoldino , e Cacasenno con Ar- 
gomenti , Allegorie e note . Tomi 3 . 
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- Questo è perfettamente slmile alla eai- 
' zione del 1736. in 4 * fatta in Bologna. 

Braccipllni Francesco, lio Scherno .degli 
Dei Tomi 2. 

Corsini Bartolòniraee . Il Torracchione de- 
solato . Tomi 3 . 

Bellini Lorenzo. La Bucchereide 53 Poe- 
inetti Giocosi tratti dalle note del Bi- 
scioni al. Malmantile Tomi 3. 

Poesie d* eccellenti Amori Toscani per far 
ridere le Brigate. Tomi 3 . checonten-, . 
gono : Bracciolini Sonetti della Lena i 
Ruspoli Sonetti contro gl* Ipocriti; Del^ 
laCasa Sonetto, Gigli laScivolata; Ghi- 
vizzani Sonetti : Baldovini Canzone ec. 

La Gigantea , La Nannea , e la guer- 
ra de’ Mostri , Le Stanze del Poeta 
Sciarra ; Giambullari il Sonaglio delle ^ 
Donne ; Gigli La Culeide; Frugoni Me- 
moriali alla Repubblica di Genova ec. 

Fagioli Gioan Batista Rime piacevoli. To- 
. mi 3. 

1 Tre Libri delle Rime burlesche dèl^Ber- 
" ni , Casa , Molza , Varchi ec. Tomi 6 . 

IL FINE. 
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